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7{0 V A ND O All hauere due 
principalt fcritture v/cite •ultima- 
mente nella controuerfia di prece- 
dentta, che e tra tl Duca di r errar a 
^ il Duca di Ftorenla ; € 5 * paren- 
domi degne d'ejjer e ir^me accoZj- 
X^te 5 ho •voluto colprefente •volume 
•unirle ; ^ annotare nella margine i numeri, che fi •vedran- 
no. nonperche icompofitorid^emofirino d batter e battuto 
intentione di dimderle in capitoli ; ma per facilitare à i letto- 
ri i confronti: fi che pffano commodamente conofcere di 
parte in parte la notaoik dffer entia, che 'e dal •vero al falfo . 
per modo che col oro , che hauranno creduto di fiminare con 
bugie &' con •viluppi negli animi della gente materiale opi- 
nioni à fi fauoreuoli, dal parere commune d" ogrt uno con- 
forme alle intiere ragioni apertamente fpianate ecciteranno 
frutto alla credenza loro totalmente contrario . 

A XV. dtMarlp. M . D . LXll. 
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RISPOSTA ALLA 

INFORMATIONE SOPRA 
Li Ragioni Della 


Precbdkntia. 



Avendo Io intelb ch’era vicita it 
ftampavna fcrittura fcnia data>n? 
di luogo ne di tempo, & fenza il no- 
me dell’autore di elTa, con la quale 
fi trattaua delle ragioni di preceden 
eia, che Cofmo Duca di Fiorenza 
fi pretende d’hauerc contra Alfonfo 
Duca di Ferrara , & hauendo cerca- 
»ofsibile diligenza ch’io v’habbia vfa- 
to , non mi è m ai fe non bora capitata alle mani : eflendofi el- 
la tenuta ftretta , & moftrata qua & là alla sfuggita . Veduta 
quella fcrittura io fono reftato molto marauigliato , non folo 
per difeoprire in chi l’ha fatta vna mala intétione, có che vfcé 
do de termini cerca à tutto fuo potere per vie indirette di ca- 
lunniare i Principi da Erte , ma ancora & maggiormente , per 
parermi molto ftrano che fi voglia far precetfcre chi deè in nic 
ti i modi cedere . percioche Colino è confiderato & quanto à 
lui ftéflb: & quanto al nome di capo:8f quanto alla dignità di 
Duca. Come Cofmo dirò quello folo che è fiato preceduto 
dal Duca Hercole. il quale nell’entrata di Carlo (Quinto in 
Lucca à fronte à fi-onte in publico fe gli Ipinfe di foprà,& re- 
ftò& camino lèmpre nel luogo fuperiore,ficomc fii alhorà 
notorio,per elTere il cafo occorfo nel cofpetto di tanta nobil- 
tà , & n’è di prefente la memoria frefchifsima . oltre ch’egli in 
tutto quel tempo,fenza che ne elfo Duca di Fiorenza,ne altri 
gli faceffe forte alcuna di contrafio, diede di continuo la fal- 
uictta all'Imperatore.preminentia fola del principale ch’è tra 
gli afsiftenti nelle gran corti . Se circa quella parte ben credo 
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che,è(Ta fià'chi^a. Come ppoì no può eflefe nfièffoda 
in Competentia con vnpuc^a Signore aiTolutò &ìéggltim^: 
fuccedendo-egli à dii di capò della iSa patria fe'ne ^e patro 
ne violento , & dTendo creato dellarnitóier^he fu tumultua- 
riamente col fauore de’ibWatidel Vitello no vero Principe, 
ma primario ne’ ma^ftrati, con quegli oblighi che egli ha 
dipoi abolito . Si che vrkmàgiftr'àtó per principale che fia di 
quella che chiamano Repùblica potrà venire in contefa di 
precedenda- con- Vn Duca quale «^quefto di Ferrara ? certo- 
che ne anche in quello Vi è difputadi forte alcuna. ComeDu 
ca è tuttauia- molto -inferiore : perche fe diranno che egli 
hafoggiogatoi cittadini, & che rotte tutte le obligationi s’è 
fatto patrone libero , in che nome incorrerà égli ? & incorreii 
doui , come oferanno di paragonare la fuacon vnà conuenien 
t;e Signoria? ragione veramente per feeuidentifsima&fenià 
replica < & quafi che ciafeuna di quelle tre oppofitioni fareb« 
befofficientcàdarlalententia, Mapoi cheèyfcitainlucc, 
detta fcrittura, & che è ncceifario di fatisfare al mondo 
fì che. fe bene i g^nt’hiiomini fenia altro fono chiari della 
Uaturadel fatto , quegli ancora che meno intendono ne fìano 
fatti capaci, io che per mia-naturale incjinatione & fpontanea 
volontà mi fentodeuoto del Duca di Ferrara & della cafa fua>, 
& che fo profefsioae d’amatore della verità ho prefo per efpe 
diente di rifponderleà parte per parte , ancora che folfe bafta, 
to quanto fppra ciò hanno già fcritto per la caufa d’Alfonfo , 
per quanto intédo,i Gollegij de’ primi ftudij d’Europa ,& nò 
tanto Giurifeonfùlti & Senatori eccellentifsimi , quanto Filo 
foli & Teologi &;hUomini rari nelle letterc.& nelle cofe del 
mondo < iquali tiitti hanno, prefo quanto potelfe addurre la 
parte auerfa .& l’hanno confutato con ragioni apertifsime* 
Ma perche i coulhld diiquefli perfonaggi fi come mi vien det 
to feruii^uQ petil^udicio già cominciato dinanzi alla Mae 
ftà dell’ Impostóre , quellem ie ri Ipofte faranno per la preferì 
te Occorrenza* ^^iè iion riufcir.anno della maniera che deè eT 
fere, quello che per. propria electionecfce dalle mani di perfó 
na cir.cofpetta » farà mia feufa la necefsìtà che mi coflr inge à 
' . feopriré 


icoprire k imprudentia in vn tempo medefihio il rio prò-, 

ponimento di colui òdi coloro che s hanno prefo à formare 
cofiingiuftamente vna coli impertinènte inuéttiua contra vi 
nacafaper tanti fecdi tanto gloriofafiiente perferuata da 
Dio & dalla virtù de Principi di eflà, fotto colore di dichiara- 
tione delle ragioni del Duca di Fiorenia . per modo ch’io fa- 
lò sforzato à partirmi da quei fegni ne quali fono ftati coloro 
che configliando per il Duca di Ferrara hanno, per quello che 
^ mi vien riferto , fcritto fempre con ogni forte di riiguardo . 
percioche efsi parlando da le & à modo loro , non hanno hau- 
to à dire contra vno in cui fi fcopre tal natura & volontà , che 
ben è di ghiaccio chi nel fentirlaSt nel propulfarla alquato nó 
fi raccende . & intcdo io nondimeno attefe le ragioni ch’io ad 
durrò, che faràno conftare quanto frano vane quelle delfauet 
fario , & quato male egli Iffappia adirare, di palTarmelapiu to 
fto có rifo che con difdegno : & d’hauerpiu rifpetto à quel Si 
gnore per cui egli ha fcritto che nó è flato hauuto da lui mede 
fimo . Ne farà già egli che fe bene è flato nelle offefe inlbléte 
io nó fra modello nelle difefe. Ben potrà fare,& la colpa tutta 
farà la fua,che il fuo poco ordinato fcriuere fra cagione che le 
rifpoflemie frano fenza quell’ordine che è in potere di chi 
propone & non di chi s’oppone alle propofle . perche eflen- 
dofi egli confiifo nelle bugie attaccando infieme infinite men 
zogne fenza parte alciina di verità : & eflèndo cofi imperito 
nella maniera dello fpiegarei concetti, come è ne i concetti 
medefimi , feorgendofi quanti fiano i fuoi errori neU’hifloria, 
nelle feienze & nella elpericnza delle humane attioni , fi è ne- 
cefsitato à ributtare le obiettioni fecondo che vengono : tal- 
ché non vi può elTere quel debito filo che fi ricerca nella efpli- 
C . I . catione d’vna continuata materia • Hor venendo al primo 
punto che il Duca Borfo à proteflatione de gli Oratori Fiore 
tini rinonuaflè à quanto poteflè pretendere per l’aueiiiredi 
douer precedere per l’acquiflo di tale dignità , fuiiega da noi. 
ne vale à dire che il Caio l’habbia affermato, perche queflo 
non è vero. &fe forte, non può punto pregiudicare, ^per- 
ciò non importa . Diciamo ancora che bifi>gnerà che quan- 
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do pure haueffe ceduto, appaia che habbia ceduto (òtto no- 
me della dignità Ducale . Ma fc bene fi concedefle che per 
ogni modo cedefle, il che non fi concede mai, & fe mai fi con- 
cedefle, non fi direbbe però mai che Paolo Secódo Thauefle 
fatto Duca con conditione chedeflc il luogo à Fiorentini, fi 
rifpóderebbe che cefle alla Republica. la quale perche è eflin 
ta,fi come fi vedrà al fuo luogo, viene pariméte ad eftinguerfi 
la cefsione . per modo che sella è fpenta s’intende eflère fimi! 
memte fpenta quella virtù, che forfè per rifpetto della libertà 
fua che alhora era in pretio, la potea lare (limare da Borfo , & 
da quelfecolo. Ma ne ha potuto eftenderfi quella cefsio- 
ne. perche hauendo Papa AlelTandro eretto di nuouoFerra- 
rainprouincia&dignitàDucaledataad Hercole, quello in 
che hauelTe ceffo Borfo non ha potuto pregiudicare à ifuoi 
fuccdfori. Et ciò dimoftra Alelfandro in quella guifa. Et 
infuper prò maiori honore ac decore ciuitatem,terras, callra 
& loca pratdida Ferraria: in Ducatum ad inftar prouinciarfl 
quarumcunque&aliarum duitatum, terrarum, callrorum & 
locorum Ducali dignitate liilgentium de fimilibus confiiio, 
confenfu , fcientia, potcllatis plenitudine & audoritate pro- 

t >ria erigimus, ac omni Ducatus iure , facuItate,nomine, titu- 
o , infignibus . con quel che legue . La qual ragione è tanto 
certa, che non accade ad vfare argomento alcuno che fiadi- 
fputabile : come farebbe à dire, che fe Borfo non ha potuto 
pregiudicare ad vn fuo fucceflorc & difeendente , mo Ito me- 
no ha pregiudicato ad Alfonfo folamente fuo l'ucceflbre & di- 
feendente da Nicolò, venendo il Icudo con le fue preminen- 
tie da colui che lo inllituì & che è il fuperiore, & non da colui 
al qual fi foccede . & come anchepotrebbe dirfi,che farebbe 
davederefe Borfo hauefle potuto difporre di quella dignità, 
che era aflilfa alla citta eretta à guifa di prouincia in Ducato fi 
mile à i Ducati grandi per grandi che fiano . Ma pollo che 
quanto à Ferrara hauefle potuto pregiudicare , non l’ha potu- 
to fare quanto à i Ducati di Modona& di Reggio , che nó di- 
pendono da Pontifici, ma dairimperio. eflendo egli prima 
fiato fatto Duca di quelle due città da Federico Terao . Qua- 

topoi 


Digilized by Gopgle 


topai ad rtercole Primo,'che fcriiiefle al Mótécatino Tuo Am 
b alciatore, che egli era congiunto alla Republica Fi orentina 
«li carità &di pietà figliale;& che perciò fi vede euidenteméi 
telariuerétia , che egli le portaua come à maggiore, a compa- 
iationedel figliuolo verfo del Padre, Scia Madre j rifpondia- 
HlO che coteftaè vna leggiereria : percioche fi potrebbe per 
tal Via argomentare, che vn gran Principe,cheperrifpettare 
quella vecchiezza riuerenda,fi forte fottoferitto come figliuo 
k) in una lettera direttiua al Principe Doria chiamato Padre 
daCarlo Quinto , hauertè fatto pi egiudicio alla dignità di fé 
fteflo:&cofi anche uenendo il calo che un maggiore s'accafi 
con vn minore, & che fcriuendo al fuocero vìi termini di fi- 
gliale ortbruanza,fi dirà che perciò quanto all’auttorità del ti 
io1o,8£ del dominio fuo gli deè cedere? Quello non fi può di- 
rcjperciò che eflendo la dignità accidente elleriore,& l’affet 
IO ijlteriore,có l’alteratione di quello quella però nòe altera 
ta.&fe il Card, de’ Medici honora Cofmo fuo padre gli hà nó 
dimeno da precedere:& perche il rifpetto,che è per elettione 
meno obliga di queIlo,che è per naturaj tanto meno verrà ad 
elTere inferiore à Cofmo vn’altro Cardio, che percortefiagli 
dia il luogo, &fe l’Oratore diHercole fi fottofcrilTe dopoit 
Fiorentino, cofi ponaua la qualità del negotio j ertendo il R© 
di Napoli,il Duca di Milano,& laRep.di Fiorenza capi della 
lega, & Hercole loro Laogotenente,ilquale reftaua in tal ter- 
mine per quel tempo folo che duraua la fua carica . ne i Si gno 
ri Vinitianiperhauerehauuto il Redi Vngheria loro luogo- 
tenente hanno però acquillatoprcrogatiua fopràiRej nèfi- 
milméte le Repub. d’Alemagna, per Generali delle qu.ali fo- 
no llati diuerfi Duchi,fono per tanto preferite a i Ducati. Ma 
come potrà giamai elfere quello à detriméto d’Alfonfo , fe le 
Republiche di natura loro, eccetto fenonfono ornate della 
dignitàDucale, cedono a iDucati?pcrcioch©il gouerno d’un 
folo s’antepone^ quello jdella moltinidine: & come ne’ corpi 
celelli viè il primo motore,& il popolo eletto d’Ifraele fu fem 
pre gouernato da un folo, & Chrifto ridurte ogni còfa aH’uni- 
tàj cofi comportando la conditione del mondo, che per diui- 
■ , > B na 
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IU volontà, vi fiano qua giuib piu pocétati, quelli chepiu m 
no al punto fono piu perfetti, & ancor che il fluflTo delle attio- 
ni humane porti tanta variatione, ehc meglio fùflTe a reggere 
col parere di molti benifsimo intelligcti , che dVn folo,& che 
incielo pernonvielTere imperfettionc alcuna, bafti vn fol 
motore j nondimeno eflendo difficile atrouare huomini dc^ 
»ni di comandare a gli altri, & eguali di merito; mette piu eoa 
. # to che vno eminente fopra gli altri per qualità molto riguar* 

deuole habbia il gouerno alFoluto nelle mani , che molti gran 
di infieme : & quando vi fiifie vn temperamento di molti de- 
gni di fignoria quefta non farebbe la Kep. Fiorentina, che era 
populare, laquale fenra alcun dubbio cede al buon regimen- 
to d un folo : ma haurebbe piu delleleuato , & del perfetto 
. tenderebbe alla via dello flato degli Ottimati fecondo il go 
uerno de’ Signori Vinitiani, Nelle cofe naturali è il medefi- 
mo che nelle ciuili,efTendo piu forte il vigore quando è pia 
vnito,& per contrario andando la difunità verfo la ellintionc, 
^ vedendoli che le città fi reggono meglio quando con la pa( 
ticipatione di tutti non li generi la difcordia,qual fuol occor- 
rere ne i moti della nobiltà & della plebe:diliruggendo ambe 
il ben publico:quella conrellringcà^ in pochi vfurpatori del- 
l’altrui facoltà : quella con fallargare la mano alla licentia Si 
alla dilTolutione. dalle onde de’ quali due moti fenaa parago- 
ne è fiata affai piu minata la medelima Kep. di Féorenia , che 
dalle piene dell’Arno. Adunque la moltitudine elfendo agita 
ta da vari] humori , & foggetta all’altcrarii & al mutar forma 
di leggicro,non vale al pari del reggimento d’vn folo , oltre 
che nella turba libera i pareri fono piu tollo mifurati dal nu- 
mero, che dal pelo, per modo che la verità, la ragione, & la vir 
tù fono fcacciate dalla bugia,:dall’opinione , & dalfintereffe c 
nepolfono hauerui il luogo loro. £tè auenuto ch’unaKepuU 
non tanto per la fua imperfettione, quanto per mancare di 
perfona che follenti & polfeda tutta la dignità di efTa,per l’or- 
dinario ceda agli altri titoli. LaondegliAmbafeiatori delle 
Kepubliche nelle diete non hanno luogo fopra i Principi, il 
che è conlbnante all’opinione de’ Teologi de’ Filolbfi & de^ 

Legifti 


L<giAi . Conchiuddì pérciò,chtf il Duca di Ferrara precC'* 
deallaRepublicadìFiorenaa: & che la cefaiooc di Borio 
non fa al propoilco . Et quello ballerebbe quado pure quel» 
la Republica fiilTe viua » ma come difopra aicemmo , & tut- 
tauia appare , & piu à bado proucrcnio,ella è ellinta à fatto . 

1 1 . Oue poi fi pone, che fi vede chiaramente, che Hercole Primo 
per hauer confpirato contra il Papa,eflendofi obligato à i col 
legati di fargli guerra occorrendo , è incorfo nella ribellione 
& Icfa Maella ; fi rifponde che quel Papa,che fu Siilo, causò 
che quei Potentati fi confederafleroiellendo lecito ad ognV* 
no di difendere il fuo, quando è debitamente fuo:& credo 
che non fi pecchi à dire, che in vna cofi lunga ferie di Pontcli 
ci alcuni di efsi quanto alle pafsioni mondane habbiano po- 
tuto errare ; veggédofi per le hilloric,chc grande affetto alle 
volte fi è impatronito dell’animo di qualcuno di loro,per fo- 
la ampliatione della grandezza de’ lor congiunti , Et quando 
non s’hauellè il debito riguardo à gl’ordini Pontificali,c’han- 
no interdetto le opere del Macchiaucllo,$ccretario della già 
Republica Fiorentina, fi potrebbe addurre le prccife parole 
di effo, che fono nell’ottano libro delle fue hillorie. oue s’in- 
colpa quel Papadi tradimenti, & delle cagioni delle difeordie 
& delle guerre occorfeà quel tempo. Ma per la Icfta parte 
dell’hillorieMilanefi del Corio, Stpcrcifo ottano libro del 
Macchiauello,fivedechclacollegationcdel Papa con Vini- 
tiani fece fare la legai quelli altri Potentati: & che i Vinitia- 
ni fi colligorno col Papa per muouere l’arme à Ferrara . fi che 
fii necell^io per falute dello flato fuo, che Hercole facclTc 
quella appartata capitolatione. Anzihauendoda liàpochi 
mefi i Vinitiani fatto due ballioni in sù la giuridittione d’Hcr 
cole , & collando che tutto ciò veniua dalle mani di Siilo, egli 
non perciò fi moffe à danni della Chiefa . fi che fi vede che tut 
to quello,che fù capitolato in quella lega, fu a ncceffaria dife* 
fa. Il che chiaramete fi conofee nel primo lib. della quarta de- 
cade del Sabellico: che dice effo Papa effere flato non pure 
auttorc della guerra che i Vinitiani fecero à Ferrara , ma com 
pagno à farla : foggi ungendo nel fecondo libro , qualmente il 
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Senato efortato dal Pontefice àceffkre dàlia cominciata im- 
prefa , nó tanto fcrifTe à lui , quanto fece fapere per tutta Eu- 
ropa che la Republ. di Vinegia era lontanifsima da ogni col- 
pa , & che non haurebbe mai prefe le armi contra Hercole , fe 
Sifto non fiifiè fiato non folo auttore , ma impulfore à fare che , , 
Je prcndefle : & replica, che la fommadelle lettere fcritte al Pa 
paera, ch’egli fu auttore di quellaguerraj&rimpulfóre ad ef- 
fa . Trouafi, che le lettere fumo efpcdite fotto il nome di Gio- 
sàni Mocenigo alhora Doge, oueparlandodcU’ingiurie, che 
fi pretendea hauere riceuute da Ferrara, nominando fua Beati 
tudine,dice. Meminifie oportet quàm haud ferendas cen- 
fueritinfiammauerit etiam ad vlcifcendas . Ne folo Herco 
le eradegno di feufa , ma feruandofi la reciprocatione,gli do- 
ttcaelTere lecito di non effere piu tenuto alla Chiefa; perche 
come il Feudatario mancando al fuperiore perde il Feudo, co 
sì eflfofuperiore facendo contra il debito della maggioranza 
dourebbe ragioneuolmente decademe . Et qui non pollo fc 
non molto marauigliarmi,che i fautori de'Fiorétini fi fiano po 
■fii con tanta curai rinfacciarci le cenfurc de’ Pontefici, effen- 
•do fiati efsi tante volte, & tante macchiatijche dourebbono 
perlorhonore piu torto toccare ogni altra materia,che que- 
fta. Potrebbefì dire fimilmente, che il mandato di procura fat 
to in Nicolo Sadolctto , fe pure fii fatto , non aftringeua Hcr- 
-cole,fe non fpccificaua il Papa , & la Chiefa Rom : & quando 
dice che vi anderà cótta, fe coll parrà à i Signori della lega; in 
tendefi che le cagioni fiano tali , che il lor parere fia conucnic 
te, come fc ingiuftamente prouocati mouefiero le armi ; oltre 
che Hercole non venne all’atto di moucrle . Ma ci balla di di- 
re che Siilo medefimo, conolciuta la innocenza di elfo, il rein 
tegrò; come appare per fuoi breui pieni d’amoreuolezza j nel 
l’uno de’ quali,che è del m- cccci.xxxii,dice cofi.lntclligàtq; 
oranes nosipfum Ducem in peculiarem, &amantifsimum fir 
lium habere . nell’altro, che è dell’anno feguente,lòno quelle 
parole. Nihil omifiiuiquodadfalntem,&conferuationem 
diledifilij nobilisviri Herculis Ducis pertineat. Etnon fo- 
lo il raccolfe benignamcnte,mafi mofle à difendergli lo fiato 
■ * con 
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con le fue genti : & per maggiore indino della protettione, 
che ne hauea prefo: mandò à relidere in Ferrara per Legato il 
Cardinale di Mantoua. ne pure di quella maniera li vede reiij 
tegrato,ma per le inueftiture di Innocentio, &di AlelTan- 
dro,& luccefsiuaméte per hauere Giulio creato Alfonlb Con 
faloniere della Chiefa, & Papa Leone nella reintegrationc 
che fa , rimette le priuationi di Siilo , nelle quali Hercole fuf- 
fe incorfo j rellituendo Alfonfo in prillino; & quel che più im 
porca>comanda,& difpone, che ninno terrò fra tanto polTa ha 
nere acquillato ragione alcuna j & che non polfa valerfi d’elTe 
priuationi ;& che volendofene valere s’intenda caduto nelle 
cenfure della Sede Apollolica . Et tutto ciò appare per le pa- 
role di Leone , lequali Ibno quelle , Dudùm li quidem felicis 
recordationis lulius Papa Secundus prardecelTor noller ex 
nonnullis caufis in ipfius prardecefloris literis fub Datione 
Quinto Idus Augnili , Anno Pontificatus liii fcptimo ex- 
preslis. Et in vnaltro luogo . Omnibusq;,&fingulis indul- 
gentijs,rcmifsionibusque priuationis quondam Herculis Fer 
rarise Ducis, genitoris tui, per pise memoria: Sixllum Papam 
Quartu etiS prxdccelTorcm nollru , per tolerantiam liuc alias 
quomodolibet caufatis.Et più di fotto. Et plenariè,reintegra 
mus, & pcrindè habere volumus,ac li diéls Uteri Iuli j pride 
celToris huiulmodi,& in ilUs contenta minimè emanalient,nul 
lique de illis opponi licere decernimus . Et anche dipoi . Et 
etiam fi quifuis tenius ex diólis literis priuationis, ac in cis 
contentis, & inde fublecutis,ius aliquod habere fe praetende- 
ret,diceret, & allegaret; & etiamsi per nos aliquibus concef- 
fum foret , quòd per abfolutionem , & rellitutionem, quas ti- 
bi fieri contingeret, no intcUigeretur eis prariudicatum; quia 
nollri intentionis eli , quòd Uteri lulij pridccefibris huiuf- 
modi , & omnia inde lubfecuta nulli penitus fuffragentur : & 
quòd illi quo ad omnes,& quofeunque effedus,nuUam in iu 
dicio fidem facere pofsint . Et confequentemente quando 
Tauttore di quella fua cosi bcUa ferittura uiene adire che lì 
vede manifellamente Hercole priuatod’ogni liato, &d’o- 
gni dignità , & che non lì vede mai aflbluto , ne egli , ne fuoi 
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fucceflbri , oltre che vorrebbe fare incorrere il Tuo principale 
nella detta pena, viene à reftare conuinto fenra altra rep lica; 
&c è cosifapiente & venerabile, che credendoli d’haucre par- 
lato con ftupefattione del mondo, foggi unge, che quello, 
ch’e"li ha detto inule propolito, ballerebbe à chiudere la 
bocca à tutti quei, che volelfero matenerc dignità,prcminen 
tie, ò precedenta del Duca di Ferrara . Ma non voglio già ta- 
cere quello, fe bene collui haurà à male, ch’io non voglia ha- 
uerlo per vno Oraculo, che fi è hauuto vn poco rifpetto à i Rè 
di Napoli,ad allegare quella lega in termine di lefa Maellàjef 
fendo nó meno il Regno di Nap. che il Ducato di Ferrara leu 
do della Chiefaiper modo che i fuccelTori di Ferdinado d'Ara 
gona,che fecondo l’argomento di quello valente huomo, vie 
ne ad hauere confpirato contra il Papa , rellarebbono in quei 
termini,in ch’egli uorrebbe lafciare il DucaHercolej&tanto 
maggiorméte elTendo llato quel Rè princ ipale in quella con 
federatione j & proponendo i capi d’dfa , che cafo , che bifo- 
gnalTcjHercole s’obligalTc di muouere l’armi.et fe i fucceflbri 
di Ferdinando fono aflblutijairoluti fono i fucceflbri d’Herco 
III. • Segue di priuare il Duca Alfonfo Pri mo dello flato, & 
della dignità.& nò s’accorge,che quelli nó fono tempi da fue 
gliare quelle materie : perche ancora che io falui lempre la fu 
periorità ,&riuerentiadel vicariato di Chriflo: & che fap- 
pia che fevn medico ignorante,ò maluagio non fa,che l’arte 
del medicare lìamen buona jtanto meno per rilpetto d’un Pò 
telìce Romano,che fofle rio, fi deurebbe detraete punto della 
polTania,& dignità della Chiefa Romanajpoi che ne anche 
l’Apoflolato per vn trillo Apoflolo fi contaminò, nondimeno 
quelle fono cofe da fcandaliLare chi le afcolta : & mafsimamé 
te il volgo , che mira piè alle qualità di chi regge , che alla na- 
tura del reggimento j & più fi muoue per l'efempio, come per 
cofa , che piu vede, & meglio conofce , che per la ragione : la 
quale per eflerc nel profondo della verità,non è così di leggie 
ro difcoperta. ma come difsi infin da principio, tutta la colpa 
fi dia allaaltrui prouocationej che quanto à me,fi come entro 
IFortatamente in quelli foggetti,cosi dirò quel folo,che è per 
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•la difefa, ch’io hò nelle mani; &che farà non purlécondo la 
mera verità, ma accettato & appronato dal mondo. Hora 
il proceflb fatto da Papa Giulio contra Alfonfo in tutta fonia 
non deriua da altro , che da voler impedirgli la fabrica del fa- 
le : fi come moftra faffolutionc di Leone , con quelle parole. 
£t à confedionc falis propter quod pmnifla omnia fuccelfe- 
rut. Et fe haueffe torto ò nò, vediamolo per l’hiftoria del Guic 
ciardinojilquale parlando di quello Pontefice per conto del 
breue appartenente ad elfo fale;che dice elfere flato ferito im 
pcriofamente ad Alfonfo, onde poi nacque la rottura, dice; 
che feminauaorigine di nuouo fcandolo,cercando principio 
di difeordie: & quando il deferiue fotto la Mirandola,che vo- 
lca,al dilpetto del cielo algétilsimo,occupare,perfarfi laflrà 
da allaoppugnatione di Ferrara: & che mollra,con che ardo- 
re fopportaire,&fupcrafTe in quello efercito con la perfona 
fua,laniuofa&afprifsima campagna,dice,chenon teneadi 
Pontefice, che l’habito & il nome. & comincia così l’unde- 
cimo libro pur trattando di Giulio . Rimaneua al Pontefice^ 
poiché nelle maggiori fue auerfità & pericoli, hebbe confuc 
ceffo nó ifperato ottenutala vittoria de gli inimici, & amplia 
to il dominio della Chiefa, l’antica cupidità della Città di Fer 
rara; la quale era fiata la prima materia di tanto incendio.Ton 
tra la quale benché ardentemente difiderafledi uolgere l’ar- 
me,nondimeno,ò parendogli più facile la via della concor- 
dia, che della guerra ;òfperando piu nelle arti occulte, che 
nelle opere aperte;prellò l’orecchie prima a^ Marchefe di 
Mantoa.Il romore,che collui và tuttauiacontinuando co’mo 
nitori] di Leone, contra il medefimo Alfonfo,è caufato, chefi 
come hauea voluto Hercolefuo Padre & antecelibre il fuo 
pfe, coli egli volle il medefimo :& quel Papa foccelibrc à ciu 
Ìio,così nella cupidità d’hauer Ferrara , come nel Papato , gli 
baueadi cótinuo l’animo addolTo,n6 folo per torgliela à guer 
rafeopertà, quando ciò folfe flato in poter fuo, ma con tratta 
ti . Leggali quello , che ne dice l’iflclfo Guicciardino, Hillo 
rico tanto celebre, nel teraodecimo libro. Dice cofi apunto . 
Confèruauafi adunque Italia in paceper quelle cagioiiiben- 
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che nellafine diquefto mcdcfimo anno, il Pontefice tentaflc 
d'occupare la Città di Ferrara, non con arme manifefte,ma 
con infidie . perche fe bene fi forte creduto , che per la morte 
di Lorenzo fuo nipote , mancando già alla cafa Tua più predo 
huomini, cheftati,hauerte leuato il penliero dalla occupatio- 
ne di Ferrara ; allaquale prima hauea fempre afpirato; nondi- 
meno , ò ftiraulato dall’odio conceputo contra à quel Duca , 
Ò dalla cupidità di pareggiare,© almanco approfsimarfi,quan 
to piu potea, alla gloria di Giulio j non hauea per la morte del 
fi-atello,& del nipote, rimeflb parte alcuna di quefto ardore, 
pende che facilmente fi può comprendere, che Tambitione 
de Sacerdoti non hà maggior fomento, che dafefterta. Co. 
fi dice il Guicciardino . Et fe bene egli non è interdetto , an- 
zi è riftampato piu volte in pocchifsimi di , con applaufo d’o. 
gnuno; nondimeno io non farei flato ofo di addurre la fua auc 
torità 5 fenonhauefsi veduto , che nel principio del fuo volu- 
me , il Vicario generale deH’Arciucfcouo di Fiorenza, & fin 
quifitore dell’hercfia, con l’interuento de’ Macflri di Theolo 
già , teftificano d’hauer villa quella opera, & d’approuarla,co 
me confonante con la catolica religione; oltre che la prima 
volta , che è venuta in luce , è vfeita dalle /lampe di Fiorenza r 
non fenza qualche fofpetto,che frano fiate leuatc altre cofe 
fimili, fcritte inefprefsione della verità. &lofcrittore non 
tanto intrauéne per lo più ne’ maneggi delle cofe , che deferì 
ue,ma fù Fiorentino,& feruì i Pontefici contra i Duchi di Fer 
rara; & fu al gouerno delle terre loro occupate; volgendo più 
che potea i popoli d’efie, alla diuotione de’ Pontefici; & riuo- 
candoli à tutto fuo potere dalla naturale, & volontaria loro in 
cUnatione;& dalla vartallanza,chehaueano co’ Principi da 
Elle, àgiullo fauore de’ quali è nondimeno tutta quella fua 
opera .Poco piu à balTo appare nel fudetto propofito , che al 
Papa , che vedeua Ferrara ben munita , & guardatada Alfon- 
fo, non reftaua altra fperanza d’ottcnerla; che con o cculte in- 
fidie , & tratt.iti tentati da lui piu volte vanamente : & che vsò 
di nuouo per elFettuatione de’ fuoi penficri l’opera del V efeo 
diVentiniigha» cbeperfonalmentc condufle la pratica. 
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Ia quale difcopeita che fii, non però AlfonCo fi molle con» 
tra il Papa, mavolfe moli-rare di non crederlo, &gji fignr» 
fico l’orditura del Vintimigliaj & fu quello palFo coli par- 
la l’Hiftorico. lo fupplicò,che cómetcefle à i Goiicrnatori vi- 
cini, che occorrendogli di bifogno, gli porgefsino aiuto, la 
qual cofa fiì dal Pontefice con fauoreuoli breui efequitapró- 
tamente j ma data però nel tempo medefimo occultamente al 
tra cómifsione . & poco più in giufo fegue, qualmente Leone 
ritornò à tentare nuoue infidie contra il Duca di Ferrara , per 
mezo di VbertodaGambara Protonotario Apoftolico, col 
Capitano della guardia di elfo Duca. Ma la bond di Dio,che 
conofee il cuore de gli huomini,& la virtù d’Alfonfo, c’haueà 
fatto vna rifolutione heroica , rendettero vane le fperaze & le 
operationi nò pur di Giulio & di Leone, ma di Cleméte inde 
mentifsimo contra Ferrarajpermodo,cheilVcfcouoGio- 
uio nclfElogio di quello Principe, dice ch’egli trionfò di tre 
Pontefici potentifsimi . (^l^cllo, che può leuarmi l’occafione- 
di replical e le difefe prodotte còtta il Papa al tempo , che vo- 
lea,chelefueaccufe hauelTero forza di occupare Ferrara, è 
la fententia di Carlo Quinto, percioche fuaMaeflà, la quale 
era Hata eletta giudice da Clemente Settimo, per conto fuo 
Se della Sedia Apoftolica,& da Alfonfo Primo fimilmenteper 
conto fuo &del dominio che hauea, dopo elTere fiate de- 
dotte, & conofei ute per il proceflò tutte le imputationi, fi de’ 
monitorij di che s’è parlato,come di qualunque altra manie- 
ra, & le difefe, & tutte le ragioni dell’ vna parte &dell’altra. 
Stanche dopo elTere fiata follecitata dalla parte auerfa àdar 
la fententia, cITendo per il Papa in corte Cefarea , Monfignor 
di Vafone,&l’Aragonio Auditore Apofiolico,& il Burla Auo 
cato Co .icifioriale,nuntij,& procuratori per la Santità fuaj & 
ilCafellafoloperilDuca di Ferrara, lententiò Iblennemen- 
le per cITo Duca di Ferrara del modo,che appare per la fenten 
tia di fua Maeftà notoria,che la parte auerfa non nomina mai, 
fi come non fofle al mondo . & che fu nondimeno , & è fiima- 
tatuttauia infinitamente : percioche Cefare commife lacau- 
fà non pure al gonfiglio fuo ordinario j ma fece vna fciclta de' 
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primi Senatori di Germania ; iquali non erano noti , ne alt*v- 
na parte, nc all’altra * & volfe anche il lor parere prima che ve 
nireallafcntenia.nellaquale Alfonfofu confirmato intatti 
liftatijchehaueaidaquali per le cagioni contenute in detti 
jnonitorij & per akre Clemente intendea che folle dicaduto « 
&fùpronontiato, che effo Papa folTe tenuto adinueftirlodi 
Ferrara come fi vede per quelle parole della fcntenza. Et te- 
nebitur praedi(flusSandifsimusD. N. dare & concedere ei- 
dem Alibnfo prò fe fuifque heredibus, & fiiccefibribus in- 
aeftituram didi Ducatus Ferrarienfis cum fiiis pertinentijs 
vniuerfis, iuxta formam folitam & confuetam . Et foggiun- 
ge. Ac etiàAlfonfum antedidu à reliquis hinc inde petitis 
abfoluentes. Et Paolo Terio, che poco dipoi gli fuccedette^ 
fecefinueflitura convna amplifsima & ualidifsimareinte- 
gratione : in cui non ammette mai , che fofle vero in effetto ^ 
che cfsi Duchi faceffero quello , di che furono imputati . an^ 
2 i vieta che vn terzo pofra mai più valerli delle palTate cen- 
fiire, à danno della Cala da Elle . Et ciò appare per le infra- 
fcrkce parole della reintegratione . Deinde vero cum reco- 
lenda: memoria: lulius Secunduspra:deceirar nofler per quaT 
damfuas fubDatkme quinto Augufli Pontificatus fui anno 
feptimo cófedas literas ex nonnullis caulis in ipfis exprefsis. 
Et dipoi parlando delle cofe fatte per Leone dice. Quòd li- 
terse lulij prsedecelforis huiufmodi& omnia inde lècuta nul- 
lipcnitus fijffragaréturi& quòd illa: quo ad omnes & quofeù- 
que effedus nullam in iudicio fidem facere polfent , nec ali- 
cui tertio ex didis literis lulij & inde fecutis etiam relpedu 
polTefsionis ius aliquod acquireretur . Et in un’altro luogo , 
Ducatumque Ferrariae, & omnia alia & fingala, ciuitates, op- 
pida, terras, & loca per fe poflèffa, feu quouismodo tentafer- 
uato ordine primogenitura: in perpetuum, col reilo, chele- 
gue. Et piu à baffo. Didas lulij &• Leonis praedeceflbrùprsp 
didoru priuatorias literas quo ad omnes effedus nullam iniu. 
dicio vel extra, fidem facere , & nulli penitus fiiffragari,& prò 
nullis cum omnibus inde fecutis haberi . Et come lafenten- 
2a fù per giuflitia,così per giudida fùlareintegratione . Nef 
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gratia haurcbbe fattò ad Alfonfo quel Pontefice à danno co*- 
si euidente della Chiefarleuandole vno fiato cosi grande, 
quando fofle in effetto dicaduto . Hora volgafi qua quefio 
galanc’huomo : & guardi fe la fentenza di quel gloriofifsimi»* 
Imperatore libero & rifoluto in tutte le attioni fue,data in 
faccia à quel Papa in quei tempi tato difauantaggiofi per Ab 
fonfo, data con tanta maturità &giufiitia, quanta allnora & 
dipoi fi è Tempre predicato, rifponde alle fuebraue ragioni» 
guardi Tela reintegratone di quel fommo Pontefice, che trat 
taua tutte le cofe con prudentia mirabile, fi confronta co’fuol 
capricci, guardi fe la caducità , fe le diftruttioni, fe le annichi 
lationi con tanti tuoni , con tanti folgori , con tante mine fia* 
no vere in effetto, ò fuori d’ogni termine imaginate . Se adun 
que dalle vittorie ottenute da Alfonfo nelle guerre Se ne giu-* 
ditij con la ragione accompagnata dalla forza & dal confi-» 
glio fi può conietturare la eftintione de Tuoi Ducati j il rimet-* 
to allafentétiadi Carlo Quinto: & allareintegrationedi Pad 
lo T erto: & il lafcio al giuditio di coloro , che hanno vifto co 
me i Duchi di Ferrara , & gli Ambafeiatori loro fono fèmpre 
fiati honoratamente accettati nella Corte Cefareàj& nelle al-» 
tre de i gran Re. oltre all’hauere hauuto Tempre ottimi tratta-» 
menti da tutti i Pontefici da Clemente in giù ; & anche prima 
da gli altri ne’ frangenti loro. Se che vltirnamenfe hanno vifto 
con quanta benignità ilprefente Duca fia fiato confirmato 
dal Papa & da CeTare fupremi de i Feudi de Tuoi Ducati.& co 
me le lue Città fiàno piu munite , |)iu piene d'huomini j Se piU 
ornate d’edificij , di virtù , & d’arti lodcuoli , che fftai foffero . 
lequali nondimeno Tauerfario vuole chefiano minate & di- 
Ull. ftrutte à fatto . Il noftro colerico fcrittore non contento d'ha 
uer demolito i Ducati,cerca di annichilare il fangue de i Du- 
chi : dicendo che tutte le pretenfioni di nobiltà , di fàngutì , di 
natali, & di progenie fono fiate piu volte annichilate nella ca 
fa da Efte. & non confidera,con tutto che fàccia vn ptefuppó- 
fto falfifsimo, che come piu predeceflbri grandi & vàlorofii 
rendono il Tucceflòre nobilcjcosì molti pi ccioli & vili fi ri cer 
cherebbono à denigrare lo fplendorc deU’introdottafiObikà. 
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Et s’egli midicc(re,chevnfo!o infame farebbe atro ad infa- 
marla , fi come vna fola vitupcrofa operatione d’uno cacelle- 
rebbe il nome, ch’egli haueire di virtuofo , io gli rifponderei , 
che l’honore, che è mio , vien da me fteffo , & è propriamente 
la virtù, dellaqualelaperfona medefima da fe fi verte &lpo- 
glia:& non è in altrui mano il dargliela, ò torglicla. & coli an- 
che l’honore , che è proprio quella dignità , che ci viene dalla 
natura, per cfler noi nati nobili, non può efl'erci leuato( febea 
è nortro infortunio che ciò occorra ) per macaméto c’habbia 
fatto alcuno de’ nortri maggiori : effendo quali impofsibilc, 
che in vna tratta lunga & continuata d’huomini illurtri non 
ve ne lia qualch’uno che degeneri;ma li bene di quello hono- 
re della nobiltà li priuerà quello irtellb , che haurà degenera- 
to . Si fimilmente ci poflbno elTer tolti quegli honori , che non 
riconofciamo ne dalla natura , ne da noi medefimi ; ma da chi 
ci gli hà conceduti.nel qual cafo può purtroppo auenire, che 
vn trillo fuperiore lieui ad vn huomo da bene la dignità , con 
fcacciarlo di eira:ma non che il merito delladignità glifiape 
rò tolto : ne che riftefla dignità concerta al luogo, donde egli 
la piglia, non rerti la mcdclima,& non duri tuttauia lenza ef- 
fer punto violata. Adunque è falfojche la chiarezza delfan- 
gue, ne che la prominentia J^ucale fi potelTe del tutto ofcura- 
rc & perder à fatto,nella guifa che l’auerfario ci opponerdato 
ancora che fi foffe dicaduto, fi come non fi è,fe bene egli vuo- 
le contra ogni ragione che fi fia , Ma noi non fiamo ne termi- 
ni pari} poi che fono ributtate le imputationi date coli falfa- 
mente ài Principi da Elle. Et replicandofi dalla parte aucrfa 
fu quello punto , che ne Alfonfo , ne Hercole fuo figlinolo fù 
validamente rertituito, per eller ciò flato fatto con certe rerti 
turioni qualificate , & condicionate , & non oflcruate ; coloro 
àcui ciò s’alpetca fanno il contrario: & non mortrandofi in 
che nonfiano Hate ortcruate, fi parla fuordipropofito,&li 
V, continuadi condirccalunniclenzafale. Cade però à terra 
il/ondamento, con che vogliono precedere , fatto che hanno 
vna fuppofitione in tutto fiilfa. percioche fi fa vna illatione, 
che ertendo fra tanto flato creato Alertandro Duca di Fiòren- 

aa 


Digitized by Google 



VI. 


VII. 


*7 

ta;&<louédofi attendere iltempodellareintegrationediPao 
lo Xeno fatta dipoi, dalla quale comincia il Ducato di Ferra 
ra, per effere ftato prima eftinto, il Duca Cofmo fucceffore ad 
Aleffandro è in vn Ducato più antico , che non è quello d’Al- 
fonibprefente Duca di Ferrara. Et nondimeno, oltre che quel 
lecenmre de’ Pontefici nò hanno potuto hauer luogo,del mo 
do che fi è vedutola reintegratione vuole, che le cofe tornino 
in priftino,comc fe mai non foffe venuto cafo alcuno, che h a- 
ueffe potuto produrre inhabilità alcuna^St come fe il Ducato, 
la dignità, l’honore della cafa da Erte, & tutto quel di più, che 
vi fi poteffe aggiugere, foffero ne gli iftefsi termini, in che era 
no inanii alle cenfure:& per modo , che tra tanto che effe pen 
deano , niuno habbia potuto acquiftare ragione alcuna fopra 
quelli Principi: có tutte quelle più forti & piu larghe claufule, 
che in tal propofito fi poffono formare. Ma quando il cenfura 
to non potelle ritornare nella prillina dignità,!! che chi ne ha- 
uelic tratanto acquillato vna nona gli doueffe dipoi precede- 
re,il Rè di Fracia interdetto da Giulio Secòdo verrebbe ad ef 
fere inferiore à tutti gli altri Rè : perche fe cominciaffeilfuo 
Regno dall’affolutione, tutti gli altri diuerebbono anteriori. 
Ne è meno cofa manifella,che à dì nollri Giulio T creo diede 
ilfolito luogo à gli Ambafeiatori d’Inghilterra, no ollàte,che 
quel Regno fottò Hcrico & fono Odoardo foffe llato fcómu-i 
nicato. 'Dell’affolutioned’Adriano non accade dir altro, ne 


della reincidentia d’Alfonfojpoi che noi ci rimettiamo affa sé : 
tenta di Carlo A alla reintegratione di Paolo, la quale voglio: 
no di nuouo che n6 vaglia per cllère c6ditionata:& nó dicono: 
in cheli fiano rotte ò alterate le c6ditioni,dopoi che ellàfirlao 
ta. Che le affohitioni fatte à quelli Signori da Elle frano 
ietritie,per el&rfi tacciuto,ch* Hercole Primo capitolò c6 la 
lega di moucrc guerra alla Chielà,è falfilsimo.perche non era 
neceffario à fpecificare quella capitolatione,pollo che ella vi 
foffej& pollo che quado vi foffe,i fuoi fucceffori ne haueffero 
bauuto notitiaréllèndo già llato céfurato eflb Hercole da Si- 
Ao mèdefimo,per eflérfi cógiunto co Fiorétini fuoi nimici, & ■ • • 
per effer ito cótraSanefi fijm ànici^ficome appare per le cen 
^ . i E fure 
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fure & k aflfolwioni ifteflb. &come egli tatograucméte ft C9 
dénatoquato fùpofsibile,cofilareiutegratione farebbe foc- 
f eduta egualméte,dato che foife (tata ipecificaca ne’ monito- 
ri; la detta eapitolatione; la quale nódimeno nó douea chiede 
re alToIutione;percbe per effn nó fi è cómeifo alcun fallo.eiTen 
do come fi c dimoftrato lecito à difendere il luo cétra ogni po 
técato,fe ben fofle il foprano. Ne poiTano i Pótefici fucceflòri 
pretendere ignorala . perche nel tempo che i monitori; li for 
mauano erano del numero de’ Cardinali; có participatione & 
«ófeofo de’ quali il tutto procedea di mano in mano. La onde 
Leone & Paolo neUe loro reintegrationi,parIàdo delle ccfure 
de’ loro antecefibri fatte nel collegio de’ Cardinali, dicono. 
De quoru numero tunc eramus. Ma le claufule di quelli due 
Pótefici tato pregnanti , che fono derogatorie delle derogato 
rje,dourebbono hauer leuata ogni difFicoltà,Oltre che quella 
capitolationed'Hercolefefii neU’archiuo di Ferrara, douea 
anche eflcr in quello di Fioréta,cbe era in poteftà di Leone & 
diCkméte.Diciamo ancora chclapriuatione>chefeee$ifto, 
òhauea rifguardo ad ellà capitolationc , ò nò ; fe l’hauea hab- 
biamo l’intéro ooftro ; perche ne fono poi fuccellè le allblutio 
ni:fe nó rhauea,rhabbiamo parimétejelledo già i,vii.anni chp 
Hercole è vfeito di vita.per modo che fono cofe che nó fi pol^ 
fono piùripetere,& tanto meno da chi in ciò non è fuperiore. 
Et perciò è vn gentil prefumerfi à voler far credere alla briga- 
ta,che Alfonfo & Hercole fcienteméte,& dolofaméte habbia 
no tacciuto i falli cómelsi dal padre & auo loro ; comefeben 
ignorantemente, almeno modeftaméte dice quello fcrittorc: 
che anchora cheper generofità nafcondail nome fuo,nó può 
però lare che hó manifefti la fila virtu.Quello che fi potrebbe 
dire de’lor nimict,egli riuolge addolTo à quelli buoni Pricipir 
i quali nó hàno proceduto fe non có la viua foraa, apettaméte 
&alla libera, per ripararfi dalle inique opprelsioni ; & nó eoa 
doppie amicitie, ne con occulte infidie,ne có ntachinaci tradì 
menti, nella guilà che fi è chiarito per la luce delle hillofie ba- 
VIU . uer fatto i nimici loro. Si replica vanaméte che il Duca Alfpa 
fo,per rellituito che ibllè, ricadde col preftar fauore gi foccoff 
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ibà gli eferciti T cdefchi & Spagnuoli , che fotte Borbone& 
altri capi, anche Lutherani,andorono alla ruinadelioftaco Ec 
cleiìaftico & della città di Roma, oue coftui p niouere il mon 
do à cópaTsione & à di(<legno,eflagera lacofa có marauiglio” 
fi aitificij,&p matenerfi valét’huomo cerca farfi ignorate.per 
cieche hauédo animo d’ingiuriare tutte le géti, mette capi Lu 
therani in quegli efercitij& nó harifpetto,nó che à gli Alema 
ni, ma neàco alla natione Italiana et Spagnuola tato Catholi 
C 3 ,che vi haueabuó numero di foldatime rifguarda allordine 
de’ tépi,per nò efiere fiata alhora talmentein colmo la fetta di 
Luthero,ch’egli hauefie douuto parlare di quella maniera : & 
fa che Borbone hauefie deliberato di gire à minare Roma, eh’ 
i cétra l’hiftoriajefsédo fucceflb à cafo quel Tacco foor dell’in 
tétione,&p la morte di lui.Etquàto à quello che in ciò fi facef 
fo il Duca Alfofo,ci bafia che la fonte ta, & la vltima reintegra 
tione,c’habbiamo addottc,fiano attifsime àleuar tutte l’impu 
tationi : lequali tutte,& quefia i particolare furono addotte in 
giudicio p la parte di Clem.Ne fimilméte ofia,che Hercole 1 1 
viuéte il padre fufie chiamato da Fiorétini córra Clem.percio 
che no locò l’opero Tua perii prezao,fi come ciuilméte cofiui 
afierifoejma fù lafua iniétione che col difondere Fioréia, fi le 
uafie la forz.a al Papa di ofiedere Ferrara.Ma che egli fia dica* 
duro per hauerdatto ricetto, paflo,vittouaglie,&municioni à 
Fracefi nimici di Giulio 1 1 1. per foccorfo del Duca di Parma, 
& del Conte della Miradola,è detto fonia ragione.percioche 
i Francefi da fo fi tolforo il palTaggio,& alla fona loro non po- 
rca il Duca difarmato opporfi. Potettero fimilmente haucr 
vertouaglie feniaconfeDi(ò,nefaputadilui;che ben ordinò 
per publico editto che gli aflediati non fofiero foccorfi da 
fiioi popoli ; 6 t che l’efercito nimico à Francefi foflc da efsi 
vittoagliato, fi come fù di continuo.& gli diede in potere per 
fuo còmodo alcune terre . & pur vuole quefio incognito ferit 
rore hauer notitia della maniera, che tene quel Duca, & faper 
ne più di quanto ne potefie fapere l’ifiefio Pontefice, à cui tan 
tociòappartenea. Etfeoltre alla permiflione dell’Impe- 
ratore, egli fi contentò, che Hercole fi cooferuafie neutrale, & 
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fe gli fu Tempre amico,& ne fece ftima grandifsima, non veg- 
go come coftui polla fapere, che Tattione di quel Principe in 
quella imprefa fofle vna reincidentia : anzi è noto al mondo , 
che il Tuo ftato & i Tuoi fudditi patirono molti incommodi & 
danni dalle genti accampate à quelle due terre, & che egli prò 
cedette con patienaa &condeftrea7a mirabile per non ve- 
nire alle armi. & (ì sa quanta diligenza egli vfalTe per fpegne- 
re quel fuoco nel principio delle difeordie , prima che diuen- 
tafle vn incendio, non meno con bontà,per benefìcio d’italiat 
che con prudenza , per conto del dominio Tuo . Ma oltre à i 
lèruitij,ch’egli fece alla Chiefa ,labolla della reintegratione 
di Leone commemora il grande obligo, che la Sede Apoftoli 
ca hauea ad AlfonTo per conto di Bologna, parlando in quella 
guifa.Nobilitas tua adeò fe in ciuitatis noftr» Bononix expu 
gnatione,ac cius cóferuatione tale prxftitit, vt eam opera tua 
meritò accepta & recuperata prxdiéla Sedes cófiteri pofsit. 
Et per non difondermi fopra quello che è noto à i pratichi del 
fhiftoricjmi ballerà di dire in generale , pigliando folamente 
iltempoc’hoTamifouiene,cheèdal Nouecento feflantadue 
inlìno al Mille quattrocéto diece , qualmente T ebaldo^Azzo 
T erzo,VgoSecondo,Guelfo Quarto,Guelfo Quinto,Bertol 
do,Azzo Quarto,Azzo Quinto,Aldrouandino Secondo, Az- 
zolino,Rainaldo Secondo, Obizzo Quarto, Nicolò, Alberto 
Qu^o,& Nicolò Secondo Principi da Efte,libcrorono da 
furore di popoli, da carceri , da cifmi , daperfecutioni d’ anti- 
papi & da impeto d’eferciti potentjfsimi,i Pontefici Giouàni 
DuodecimojGiouàni Dccimoterzo, Gregorio Quinto, Gre- 
gorioSettimo, Innocentio Secondo, InnocentioT erzo, Ho- 
norio Quarto,Giouani Vigelìmoterzoj Clemente Sefto,Grc 
gorioVndecimodìonifacioNono,Gregorio Duodecimo > 
Martino QuitOjEugenio Quarto & AlelTandro Quinto . Del 
che larga & autentica métione fa fhilloria della llirpe da Elle 
c'hora è per publicarfu La onde i Papi delle palTate età priuile 
giorno i Signori di quella cafa con memoria celebre de* bene 
ficij,c’hanno facto alla Chiefa.Etfegnalatamente tra gli altri 
Vrbano Quinto ^ che-dccretò,che tutti in in&dto doudfCtA 
- • ^ eflcr 
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cfTer anteporti à tutti i Signori fuori chcà i Rè in Roma nella 
cerimonia della Coronatione de i Pontefici, & in tal propcfì- 
todicedi querta maniera. Tibi&eifdemtuis germanis, ac 
tuis&ipforumfucceflbribus,vtquandocunque Romani Pon 
tificescanonicè intrantes prasdiÀam vrbem primum feude 
nono intrare contigerit, tu vel germani aut fucceflbres pro- 
fati cum gentibus veftris foli cum vnico vexillo veftrorum 
infigriium eleuato,c2teris,pr£Eterquam Regibus^fi qui forfan 
mnc adeiTent,prorfus exclufis,perfonam ingredientis Ponti- 
ficis pracedere,ipfun’que vfque ad domum,in quam volet de 
fcendereaflbciarcj&cuftodiam platete domus illius habere 
tota illa die qua intrabit valeatis , & fi prifentes fueritis , de- 
beatis,au(rtoritateApoftolicade fpeciali gratia in perpetui 
indulgemus . Et Honorio T eno diede loro la Marea d’An- 
cona, con le città & preminenze di tutta quella Prouincia, 
la quale fu loro confirmata da parecchi Pontefici,!! come ap-- 
pare per le inueftiture di efsi , per lafciare molte altre notabi- 
li demoftradonijcon che hanno atteftato l’obligo, c’hanno à i 
Signori daEfte . Ne vn femplice fdegno, ne vna immodera- 
ta pafsione d’unoòdidue Papi deèhauer potuto annullarci 
tanti feruitij tato releuati , che quelli Principi hano fatto alla 
Sedia Apofiolicarnellaquale hano rimefsi & mantenuti piu 
volte con grauifsimi loro trauagli & detrimenti efsi Pontefi- 
ci I neparimente ofeurare vna cafa fplendidifsima come que- 
lla . Ne accade à dire,che la reintegratione di Paolo T erzo 
non potè pregiudicare à Cofmo j che dato che fi potelfe difpu 
tare,fevn Principe fupremo porta liberamente aflbluere fen- 
zafpecificatione di giuftitia vn fuo feudatario, fi che vn terzo 
debbia aquetarfi all’artblutione, nondimeno farebbe fuper- 
fluoàentrareintaldifputa.perciocheertaè fuori delnofìro 
prò polito : hauendo fententiato Carlo del modo detto di fo- 
pra: & elTendo perciò lallolutioneper giuflitia^ nonper grn^ 
X. tia,&ertendoilmedeflmodclla reintegratione. Horafe- 
guendo piu oltre, vuole che la cofa non fiapiu intiera; quali 
che noi debbiamo cedere à fatto; & che non fi porta più troua 
re ne tribunale) ne giudice per lacaufanollra. & rendendo 
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la ragione , dice che dopo la memoria de gli huomini gli Ora- 
tori Ferrarefi fono flati nel luogo inferiore à quelli della Rc- 
publica di Fiorenia,& del Principe fuo . II che, oltre all’elTer 
falfo , fi può ribattere quando ancora flefle la cofacome egli 
laraccOntarperchequcftaconfuetudine non ha quella fona 
di priuilegio,chc egli dirà piu àbaflb : eflcndo fiata varia & 
indifferente . perche quando il luogo fofle flato per auentu 
ra vfurpato alle volte da eli Ambafciatori di Fiorenaa, ciò 
non rileuerebbe,flandoui la continua interruptione per la par 
te di quelli di Ferrara : oltre à quanto habbiamo detto da prin 
cipio del luogo, che Hercoleprefe fopra Cofino nellentrata 
di Carlo in Lucca, &dcllacerimoniale preminentiache fu 
fempre la fua in dare lafaluietta all'Imperatore per tutto quel 
tempo . Et quando anche apparcffe la confuetudine predi ca 
ta da cofloro,& foffe verajil che però non fi concede, li ri fpon 
derebbc che eflèndo ella contra ragione non potrebbe atten- 
derfi. pcrcioche farebbe vn’abufb che gli Oratori d’vnaRe 
publica Fiorentina precedelfero à quei dVn Duca di Ferrara 
per le c^^ioni addotte di fopra . Concedendoli ancora, fi co- 
pie nonficoncedc,chcquellaRepublicahaueire tolto il pri- 
mo luogo,nó però l’vlb farebbe perfeueratoiperche ella nota 
bilméte fi mutò,& è dopoi macata totalméte. Se elfendo inter 
cifo il corfo della primafignoria in quella della capitu latio- 
ne có Carlo,& in quella che Alefsàdro fi pigliò,& che Cofmo 
s'ha ripigliatojin quefla materia de gli Oratori non vi può ef- 
fere la confuetudine iflelTa. Mafe lacofa folTe piuintieraò 
nò, veggafi la determinatione fatta vltimamcnte da Ferdinan 
do prefentc Impcratore,che fi trouerà che fua Maeftà vdite le 
parti ha commeflb la cognitione della caufaj& ha tra tanto fo 
ìpcfalaprecedentia. fi come moflrano quelle parole, le qua- 
li fono nel fuo decreto fatto à tredici di Febraio dell’anno pre 
fcntc . Interim autem C*farca fua Maieflas priori delibera- 
tioni & voluntati fu* inh*retj quam fcilicet ipfius quoque 1 1- 
luftrifsimi Oucis Fiorenti* Oratori, & alijs indicauit : ne tan 
quam Orator inEcclcfiam,veladalios publicos & folcrones 
aólus veniat; nifi cum à C*farea fuaMaieflate uocatus flierii^ 
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Etcertameatechecffèndoftatoprincmiato ilgiudicio nell» 
corte Cefarea, non fo con che vifo porta atTermarlìjche la co- 
la non èpiu intiera, feniahauer punto diriguardo àquella 
XI. Macftà. Parlano ancoracontra Paolo Xeno, con dire, che 
per certo poco IHegno voUe,chcfedeflc l’Oratore di Ferrara 
fopra quello di Fiorenia: & dopo pochi giorni publicamcnte 
correfle l’errore .quali che egli facellè l’emenda honorabile , 
come quando vn heretico abiura. & troppo premeua à cofto- 
rojche lì vedclTe per quell’atto del Pontefice la loro confuetu 
dine tanto da efsi celebrata non eller coli ficura, come efsila 
faceuano. Et le noi volefsimorilpondereper le rime, li co- 
me non vogli amo , direfsimo , che fe per poco fdegno Paola 
Terao pofpofe l’Oratore Fiorentino, per poco Idegno li- 
milmentc potè poipolporre ilFerrarele. &cofi l’auerfario 
tentaperogni modo pofsibile& impofsibilcnonlblodi vili- 
pédere la poteftà & riputatione de gradi,ma di luccicare il ve 
^aio,con incitare gii altri ancora à il medelimo : tanta è la 

diligerà che garbatifsimaméte vfa in aguirarc l’ingegno. Bé 
li potrà dire per la bada di Ferrara,fenra olFcndere la gloriolif 
fima memoria di Carlo Quinto>che la dichiaradone del Duca 
d’Alua,che dau a il primo luogo à Fiorenra,in conformità del 
la quale Ferdinando ne fece vn’altra, fù fatta in tempi falcidio 
fi per Hercole : & fenra ne citare ne vdirc la parte . Ma Perdi, 
nando fa vna dichiaradone à fei di Settembre dell’anno palTa 
tojper la quale moftra , che il decreto fuo dell’anno preceden: 
te, fatto fecondo quello c’hauea dichiarato il Duca d’Alua 
in nome di Carlo Quinto, non fu per determinatione neper 
fententia . le parole fono quelle . Non faiftum fiiiffe per viam 
determinationis aut fententix,quia M aieflas fua Cxfarea nó 
lubenter eam curam fufoeptura eflet,vt ipfa talem controuer- 
XII. fiam determinaret & fententia fua decideret . Et di quella 

maniera fi può parlare de’ fuoi maggiori ; & non come perfe- 
uera di for collui : che tanto di fe lleflb fi promette , che ardi- 
Ice dire, che la dichiaradone del Rè Henrico, per la quale fi 
fa precedere il Duca di Ferrara , fù iniqua & fatta con violen- 
tia manifefta; mentre eglihauea per nimico il Duca diFio- 
; , F ij tenia. 
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rcnta . & dice per nimico quafi che parli di duepotentie parit 
& vfa termini di fcortefi & ingiuriofi contra vn Rè Chriftianif 
fimo, taffando d’ingiuftitia vn Enrico, che fu ftimato & hauu- 
to da tutto il mondo per Principe tanto leale , & tato integro, 
Ea conclufione poi che fi fa coll gratiofmente, ciò è che la c8-, 
fuetudine di tanto fpatio di tempo approbata ha forza dileg 
ge Si di priuilegio,è difconclufa per le ragioni addotte da noi 
di fopra . le quali tagliano la ftrada à quelli priuilegi j,che non 
appaiano fe non in imaginatione 5 laquale bora non fa cafo, 
oltre che ilpretenfo poffelTo non può farpregiudicio à i meri 
ti della caufa . T rapalTando col fuo paflb altiero à nuoue in-i 
giurie, & non à nuoue ragioni, per aggrandire Cofrtio con far 
lo fignore di più degno paefe,difpregia tutto quello che non è 
nelle forze di elfo . & riferuatarie la T ofcana mette tutto il re-» 
Ilo d’Italia per cofa da niente : fenza punto confiderare , quali 
fiano i Principi che hoggi lafignoreggiano per la maggior 
parte : & quanta fia la efsillimatione del Regno di Napoli : Se 
per lafciar Roma già capo del mondo,& bora della Chrillia» 
nità, quanto lo fplendore della Signoria di \'^inetia ! & quanta 
la grandezza dello flato di Milano , Chi può leggere quello 
che dice di Fiorenza , che ha fuperato tutte le altre città d’Ita 
lia, di virtù,d’induflia, d’ingegno, di ricchezza & di poffanza, 
& non fentire faftidio &ftomaco? & non ne fentirà fimilmen- 
teflomaco & faflidio chi feguirà di leggere quello che dico 
de Fiorentini, che foggiogando le terre libere , furono à gui- 
fad’Alelfandro Epirota, che combattè con gli huomini, per 
modo che gli altri Potentati fonofimili ad Aleffandro Ma-« 
gno,in quanto che hanno hauuto à fsre con le fèmine? Ma dal 
l’altra parte non è coftretto l’huomo à ridere; vedendo che 
quello inuclligatore delle hiftoric à felleffo dannofe, tocca 
1 mprefa di Carlo Rè di N apoli,quando vinfe Manfreddi ; Se 
oltre che vilipende tutto un’efercito compoflodi piùfortidi 
gente Italiana & llraniera anteponendogli quella fchiera di - 
fuorufeiti Fiorentini,ch’erano quattrocento, fufeita un rumo 
re grandifsimo,che potrebbe far contra quello che ha prima 
detto delle tèlidfsime conditioni di Fiorenza i £t ben che k>- 
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in tutti i modi à me pofsibili habbia fcanfata loccafione d’of- 
fendere alcuno, non uolendo mouerrai per quelle torte vie, 
'alle quali quefto deuiatore ha Tempre voluto irritarmi, nondi- 
^mcno fondadofi egli fojpra la nobiltà dello flato, & in partico- 
lare della prima città di Cofmo , & volendo ibperchiare Fer- 
rara & il dominio d’Alfonfo;& perliflendo molto in queflo 
propofito , quafi che fè gli habbia à dar vinta la caiifa , io mi 
Veggo necefsitato contra il mio inflituto di venire al parago- 
ne . iU certo con mia molta difplicentia, non Iblo perche io a-- 
m'o quella città contra che io haurei à parlare, ma anche per ri 
fpettod’Alfonro,cherefterebbeoffeÌo?’Ìo I4 ofFendef^ ; & 
de’ fuoi antecelTori,che l’h|no Tempre flimata & fpeflb difefa. 
ma la verità aflretta al debito farebbe da anteporre à tutto il 
refto: chi potrebbe eflere cagione di farmi difcoprirla à 

difauantaggio de’ Fiorentini,è anche cagione di peggio: con 
tutto ciò io fon per lafciarda parte tutto quell© che potrei 
addurre contra Fioreniaj& quel folo dirò che appartiene à 
Ferrara. Dico adunque ch’ella hà vantaggio per conto dell’’ 
antichità : eflendo flata prima nominata il Foro d’Alieno : fl 
come, oltre à molti hiflorici , che il dicono , confefla Giouani 
Boccaccio, che pur era Fiorentino : & per conto d’hauere da 
fè prodotto ! Tuoi cittadini fenxa il cótagio di alcuna mifchià 
2à.& oltre àquefta parte di nobiltà vn altra maggiore neha 
hauuto : eflendoui ftata la corte per tante età , chei gentilhuò 
mini di eflTa hanno participato delia grandewa di t^ti conti- 
nuati Signori, che riianno rett^. &benpoflbno per ladifcipli 
na della caualeria & per la flirpe lor© chiamarli Gaualieri 
non per hauer vna croce al petto . Ne folo ui ha hauuto que- 
flafcola,maIoftudio continuo delle leggi & delle arti: con 
lettori ,o’hanno tenuti & tengono tuttauia le prime eatedre 
d’Europa. j£t le flie ricchezze fono prodotte dalla natura con 
'copiatde,che nefornifee leterre circonuicine, lènza che con 
trafichi ò aliti balTe habbia da guadagnarne . Ne il fuq fine è 
l’arrichire, che è molto imperfetto , màil viuere in honorata 
•compagnia & con trattenimenti virtuofi , Ma chi non haurà 
per molto eccellencifsima la nobiltà di Perrara,poi che dà che 
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la cafa da Eftc vi fu chiamata fino al dì prefente,tra tantctetgi 
dell’Italia, tra tante eftintioni di popoli & di Principi, pertan 
tifecoli,pertantitrauaglièftata perpetuamente vigorolà & 
è rimafafloridifsinia ? & Tempre con una illcfla forte di reggi 
mento &fottoi Signori d’vna cafa iftefla. Tenta efilij , Tenta 
oppreTsioni & Tenta mutatione alcuna di ftato,Te non in quan 
to c Tempre itacrefeendo in meglio Se in maggiore Telicità?fi 
che ella non è ita di continuo mutando leggi, gouerno &Tor- 
ma;& non è fiata di continuo malmenata & Taccheggiata co» 
perpetuaperuerfità delle parti, &convccifione & ruina de» 
migliorile come madre impia ha fatto ftratk) de* Tuoi figliuo 
li allenati che gli ha , più incrudelendo contra i più degni : ne 
iha eftinta la nobiltà Tua con laeftintione di efsi . Et più ingiù- 
fo quefto huomo dicc,che Fiorenta era nata Se illuftrata pri- 
ma che folTero Tecchc le paludi oue è porta Ferrara? Ma apun 
jo conuerta la mente indietro à i tempi partati ; & guardi 
le valli & le paludi che ci butta in occhio . Pcrcioche ve- 
drà, che quelli bafsi luoghi hebbero il fublime titolo di Con 
feaMilitare,nellaqualefuercK:aFerrara. dignità pareàqueJ 
JadiFÌ3ndra,diTiroli,&diAldemburgoj che hanno fopr^i 
Pwchi, eccetto che i quattro dell’Imperio , quell’eccelfo luo- 
go nelle congregationi Imperiali, cheTifàj&lùperioreàqua* 
te preminentie Tappiano raccontare à gloria loro molte cielle 
prime città d’Italia . Et Te cortui fi volterà à quelli medefimi 
ìuoghibaTsi , vedrà che efsi , oue erano già di Topra & d’ogni 
intorno cinti dalle acque , hpraertendo bonificato il terreno » 
edificato & ridotto in amenifsimi giardini Se in poflefeioni 
fertilifsimeperprudétiade’.Signori, &pcr induftriade’pppo 
li che vi Hanno, fon cultiuati; hauendofi rirtretti con argini 
quafi limili alle macchme de’ Romani i tre rami del Pò Rè de* 
fiumi } Se ritenuti per aria quando aH’improuifo più forte ere- 
feono j con aluei latti con arte & con TpeTa regi a , & vedrà che 
il regno della Tofeana, chealla primaetàdefiioi Rè fichiar 
fnaualalegge&lapofsàr.ad’Italia,fiiprimaeftÙHodaI-?tmi» 
& poi Tempre lòmcrTo dalle procelle della ria fortuna;&c’lK>r 
ra anche in molte partimortrale .iiiediTprctSWfP.reliqpie 
: ; vefligia 
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veffigia di vetuftifsimo imperio, che apena ritcgono il fegiio. 
Ma le valli marine di Comacchio città antichiisima , non fa- 
lò fono vtili per li flati d’Alfonfo , come le alpi abondanti di 
miniere, i monti torreggiati da caftelli, le colline veftite di vi 
gned bofchi attifsimi alla cacciaggione delleiìerc , i fiumi na 
oigahili &le aperte fruttifere pianure,tirando il filo dominio 
dai mare Adriatico al T irrcno,ma ancora à tutto il paelè che 
è dalfAlpi della Francia in quà,c6 gradiftima entrata del Prin 
cipe,& con nouità di pefcagione & piaceuoleaia di llto mira 
bile. Neladignitàdi Cofmoperleantichilsimecittàdi To 
fcana s’amplifica, percioche meglio gli farebbe chepoflèdef 
fe cole moderne & intiere & che fteflero in crefcere, che vec- 
chie diminuite &qua(ì fpentc . & chi confiderarà l’anticliità , 
la conferuadcHie,la politia & il fiore de gli huomini di Modo- 
oa & diil£ggio,non preporrà ad effe alcuna città di Cofino . 
Et perche la nobiltà non pur confifte neU’antichità , ma nello, 
^lendore dVna continuata grandetta , che tuttauiafia in ef- 
ére,i Lombardi chiari pertanto fiequenti & tanto grandi Si- 
gnorie &Signori,có forte d’imperatori &di Re & d’altri Pri 
dpi dilongamano, & bora piu che mai gi^liarde, precedono 
ài Tofcani.i quali non hanno hauuto imperio foprai Lom- 
batdi,laoue i Lombardi l'hanno hauuto iopracfsi . fi comeò 
della cafa da Efle,che ha fignoreggiato la T oIcana,del modo 
che fi può vedere negli hi Aorici,che trattando de gli Impera-» 
tori &de’ Duchi di Saflbnia trattano de i Guelfi & de gli Hen- 
rid da Efte , prima che folle memoria della caia de’ Medici j i 
quali non hebbero mai piè in Lombardia . & one la ragione è 
in punto non accade à guardare l’autorità de’ giurilconfiilti Si 
i riderfenerperche non vn Iblo ma molti di elsi,tra quali ne lo 
no di quei che non nacquero nehabitorono in-Italia, pr eferi- 
Icono la Lombardia. Kevièduisbio che la comodità, & la 
dignità delPò nonpreuagliaaquclla dell’ArnOj &che laln 
tuarione verfoTramontana non fia migliore di quella che è 
rerfi> il Meto di j oltre che è più aperto & perciò più falutife- 
to il paelb di F errara,che non èquello di Fiorcnta, che è chiù 
ib tra inonti.Adunqueriefcecofi.vana la depiceGiouevchcl’a# 
c:- i G ij uerfario 



uerfario ha voluto fare della Lombardia & di Ferrara, delle 
quali fi fa beffe, come audace Timpucatione che da à i Signori 
V initiani d’ingratij volendo egli, che riconofcano gran parte 
di quello che hanno in terra ferma dall’aiuto della città di Fio 
renca.&pare che voglia inferire, che fenia i Fiorentini pur 
non haurebbono potuto refpirare . Ne vi reftaua più altro po 
tentato contra chedirirzafle laruaeIoquentia,fenon quello 
di Vinetia . la quale dopo che ha offefo lotto la generalità , ha 
jcercato di intaccare particolarrnente : accioche tutti gl» huo 
mini deU’vniuerfo,& mafsime tutti i Principi lo /limino, l’agr 
■ gradifcano,& s’accendano di defiderio di conofccrlo.Quan 
to à i Feudatari) del Du ca di Ferrara, che nó habbiano da ope 
tare, che egli preceda al Duca di Fiorenza, per non giouare Io 
ro gli addobamenti di ricchi amefi , per efl'er la loro giurilidi 
{ione precaria dipendente dal Signore, che l’ha conc^àiè det 
to Tenta giudicio & con ignobile pungitura. percioche fe Al- 
fonfoprefenteDucahauefle crearci Feudatari), come vuole 
far hora Cofmo i Caualieri , certa cofa è,che quello fi chiame 
tebbe principio di nobiltà maggiore di quella, che haudfero 
hauuta quelli gentilhuomini, quando erano Tenta callelli : no 
egli farebbe perciò fignore di piu nobili fudditi: ma trouando 
quelli nobilitati penanti anni adietro dal feudo dato ài loro 
aui, viene à fignoreggiare perfone già fatte chiare per il tem- 
po che è prccelTo . Ne folamente con quello modo fi rendo 
torte la nollra ragione , ma anche più fi corrobora con quello 
altro,che buona parte de i Feudatari) d’Allbnfo fono inuelliti 
daCefare, come i Pij,i Màfreddi,i Rangoni,i Montecucoli, i 
Cefi,i Canofsi, i Fogliani,& altri che poi fono flati reinuelliti 
dai Principi da Elle, la onde i Duchi di Ferrara fono Duchi 
d’infiniti , c’hanno l’imperio & la potellà del fangue con vera 
nobiltà:come diConti,diBaroni,&diMarchefi,& digcntil- 
huomini illullri, & non di femplici cittadini & mercanti : che 
viene ad elfere come fe fi chiamallèro i Signori de i Signori . 

X V !• Ma quelle fono cofe leggiere . entrandoli nell’ardue la parto 
auerfa con le ciunnerie 8d cò la copia degli efempij fuperfluit 
cerca di confondere il tutto più che lefiapofsibilej accioche 
" i! jneno 
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meno le lue virtù li difcoprnno . & chiama cauillatione & co- 
faridicolavnaragionercalilsihia&vnfaldifsimo fondamen 
tCKSt dapoi che gli huominj non fono fcnra occhi , vorrebbe 
purché almeno folTcro fcnra lumesaccio che nóvedelìcro la 
euidentia iftefla. Dice che la Repub.Fiorentina è bora la mc- 
dcfima che era prima^St dubitadofi che quella limplicicà da fe 
nó fia troppo debile, p duplicarla glicn’attacca vn altra,ct log 
giunge che è cofachiarifsima, che ciafcuno corpo diRepu- 
blica òdi popolo non oftanti le lucccfsiue mutationi lèmprc 
fi diceelTere il medefimo: perche facciamo rifoluere in fil- 
mo laprima , leueremo quella feconda che è il fuo fomento , 
11 nome di corpo fi piglia in due modi ; l’vno dinota lamate^ 
riaj l’altro la forma . Qumto al primo, tutte le riuolutioni del 
le città fi fanno per conto de gli huomini,che reggono & che 
fono retti: & per agitato che fia vn popolo, è fempre popolo : 
& ha fempre la compofitione di parte che comanda & eli par^ 
le cheobedifee .& quello chiamo materia, che farà vn perpe 
tuo corpo, che fi potrà dire il medefimo in ogni tempo . & di 
quella maniera non pur Fiorenra , ma tutte le terre del mon- 
do fono di continuo le iftelTe . Quanto al fecondo modo, che 
èdella forma, s’harifguardo non pili à gli huomini inquanto 
che fono fuperiori & inferiori , ma all’ordine de’ gradi & dclli 
fiati loro', dal quale bifogna che le città piglino gli clFctti & i 
nomi, percioche U materia non può apparire fe nó fotto qual 
che forma: & fe il riuolgimehto de’ popoli deurà clTere cono- 
fciuto,farà necelTario,che fi vegga il corpo fecondo la fua prò 
pria fullanta,fi che fia noto,fe tutti hanno parte nel gouerno,ò 
fe i più poflènti,ò fe i plebei,ò le i migliori, ò le vn loloi&que 
fio folo s’habbia la rispondenza de’ fudditi ò per amore, ò per 
forza, i quali reggimenti riefeano tra fetanto diuerfi &qua- 
fi contrari j,per la diuerfità de’fini,& per le introdurti oni-& ma 
niere loro differenti , che bene è cieco chi non vede che fono 
difsimili.Et fe collui vorrà che pure fiano il medefimo , ne fe^ 
guirà che tanto fia lo fiato del buon Principe chiamato Re- 
gno, quanto quello del rio chiamato Tirannide. &che non 
babbia differentia alcuna la fignoria di molti degni di regge- 
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re, che è 1* Ariftocratia j & la fignoria di pochi che ne fiano in* 
degni, che è TOligarchia ? & che finalmente il retto fia lobli- 
quo,& la virtn il vitio , Et Polibio poteg far di meno, che fati 
carfineirordine delle riuolutioni de’ gouerni delle città: poi 
che non vi può elTere varietà eflTentiale , Hora applicando le 
cofe dette al noftro propofito, dico che fe la Rcpnblica di Fio 
tenia fia la medefima di prefente, che fìi prima che fiotto Cle^* 
mente folfie eipugnata , il dimoftreremo con la narratione del 
fatto , Pretendendoli Carlo, che i Fiorentini hauelTero con-, 
tra il debito loro fiauoreggiato laparte Guelfa, con varie per-- 
fiecutioni della contraria, & con preftare particolarmente aiu 
Ito a i nimici deirimperioj alfialì Fiorenza . & ella coftrettadal 
la oppugnatione j ouefpleahauerc in man fiiia l’elettione del 
gouerno,Ia rimile à QefiaFe, Et le bene fi capitolò, che la liber 
tà relìralfie l'alua , nondimeno oltre che la capitolatione non de 
riuò dalla città veramente libcraj& quell’accordo hebbepih 
dello sformato che del volontariojquellalpetie di libertà , che 
fi douea inftituire , non venne ad effetto . ^ venendoui hauea 
vn capo perpetuo, che paffaua ne’difcendenti & ne- più con 
giunti, & eftinguea la prima vera Republica . Ne può più Fio 
rézaferuirfì di quelle prcrogatiue,c’haueainanzi allafuamu-' 
catione . fi perche neeelsitata fi fottomile alla legge di Cefarej 
fi anche per rilpctto della gran diuerlìtà , che è da goucrno to- 
talmente popolare à gouerno di capo perpetuo &c heredita- 
rio. V eggendofi, che con tutto che i cinque Efori de’ Lacede 
monieli congiunti col Re hauelficro qualche proportione CQ 
gli Otto di Fiorenza accompagnati al capo de’ Magiftrati, 
non per quello haueano lapropria Republica come gli Ate- 
niefi . anzi il reggimento loro lì connumeraua tra i Regi] , che 
fono della monarchi q.& fe da fignoria di popolo à fign. di mo 
narca vi è difierenza ; come vi è appreffo gli huomini che hab 
biano qualche fentimentoj &nonchefiano, òche fi fingano 
d’elfere ftupidi j è diuerfifisima la forma d’Aleffandro da quel- 
la di prima; fi che l’vna non ha quali da fare niente con l’altra , 
Et nc feguc vn’altra fiproportione , che è notabilifsima , laqua 
le è , che quella fpeue di libertà , qual ella fi folfie , che i Fioren 
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tini iKtcndeuano neH’ordinadonedcirimpcratorejètntta to* 
calm:ncceftintaj& primieramente focto AleiTandro, & di- 
poi fotto Co fino: perciochc ambidue haucano molti oblighi 
lenia hauer da fc autorità alcunaj& erano aftrctti all'amia prò 
uifione di diciotto mila feudi ,•& abolite tutte le obligationi, 
fi fono fatti patroni alfoluti . & quanto più fi fono Icoftati dal 
tempo in che fùfatto l’obligo fotto la pena impofta da Cefare 
fi al capo , come al popoloj tanta più autorità hanno prefo di 
continuo; per modo che di prefente i Quarantaotto hanno il 
nome di gouernare , & fono diftrutti in effetto . Se adunque 

J nello (lato di Fioréia non è quello, che Carlo di fegnò di or 
inare; quanto meno farà quello , ch’eradianri ? Anzi Teli 
veggono tre diuerfe , & quali contrarie forme di reggimento} 
l’vna al tempo della vera libenà; la feconda al tempo della co* 
flretta,& conditionata ; la terza al tempo prefente, nel quale è 
Ipenta àfatto;come fi potrà dire che Fiorenza in quefte ri* 
uolutioni è vna cofa medefima?che lo ffato,che è bora è quel* 
lo, che fùalla capitolatione de’ Fiorentini con Cefare? che 
Io (lato di quella capitolatione è il medefimo , che era prima ? 
Nc fi dice per la banda nollra, che Carlo non hauefle caufa di 
moueril contraFiorenza : ne fi offende quello inuitilsimo Im 
peratore;come collui mifurando Co’l Ilio gli animi de gli altri 
vuole che fi Ha fatto. Ma ben fi dice, che AleiTandro fenza af> 
pettate la riforma di Cefare, s’impatroni con violentia della 
città . & che parimente Cofmo fe n c fatto Signore affbluto . . 
Et fc dirà , fi come afferma , che quello fù più tollo furore del- 
la feccia della plebe , che libertà ; per qual cagione molti del- 
le più nobili famiglie furono fiiorufciti ? Et d'onde auuenne, 
che tanti huomini di fpirito & di valore fuggirono quella op- 
prelTura? Neèmarauiglia,s’egliinquefla confiifione ditto 
uarlì hauere prefa vna cura difperata , grida contra i Confulto 
ri della parte di Ferrara , & li chiama temerari) ; forfè con ani- 
mo di preuenire efsi nelle ingiurie , poi ch’egli nelle ragioni è 
daloropreuenuto. Ne è anchemarauiglia,fèarmaildente 
contra Dottori , & perlbnc di lettere & di vita priuata,poi che 
ha tentato più volte di mordere tutti i Principi del mondo ; 3c 
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più corucciofamentc i più grandi.Et cÓclude il Maeftro delle 
Icntcncicdotcifsimoncllafcientia politica, &nellecofedi fta 
|o,che le mutationi non fanno perire le Republichej& vuole 
’ tlProtomedicQfare,chevncorpocftinto&fattocadauerefia 
^ ’ ponpurviuo,mafMO&vigorofo. Perfeuerapoinegliefem 
pijjche tutti gli fono contra . perche fa Roma vna cofa raedefi 
ma fatto i Rè,i Confoli,& gli Imperatori; & pur nò folo le per 
fone,ma le pietre di quella città prefero diuerfe & cótrarie for 
^ me fotto quelli dilFercntifsimigouerni. Nebifognatuttauia 
auilupparfi : & fare, che tutto vno fia, ch’ella fofle iòtto la Con 
Polare, & la T ribunitia poteftà j & che folfe retta da i Confoli, 
& da gli Imperatori: percioche la miftura della gente patritia 
della plebeia hebbe il temperaméto di quelle due poteftà j 
^ che faceanp nò due, ma vna fola forte di reggimentoj concor 
rendo perciò i nobili al gouenio & gli ignobili con laliberta, 
fe ben varia,nQndimenQ comune à quelli & àquclliJa oue no 
, è cofi di quel tépo , iq che ella era libera} & di quello in che fu 
ferua: regnati gli Imperatori ferua,& libera inanr.i ad efsi.La 
feru itù era no folo per la totale amminiftratione,che era nelle 
forte de gli Imperatoriima anchep la creatione loro,che foc 
cedea quado per heredità, quado per elettione,che ne facear 
no gli eferciti,&non giài popoli, La libertà era nella fignoria 
popolare.perche la nobiltà fi; la plebe haueano in mano il go 
uerno delle Prouintiefic la ordinatione de’ Magiftrati. Anzi 
quei fcrittori che fono P Cefare & quei che fono per Pompeo 
tanto difeordi in tutto iìrefto,in quello intieramente s'accor 
dano,che la l^epubL nella Dittatura perpetua, nel Triumuira 
to , & nella creatione de gli Imperatori fù eftinta.ma ben poi 
contendono,fe con ragione, o fe contra ragione foflè eftinta , 
Et è argomento da far ridere,& da far naufea infieme,à volere 
che Roma folTe in quelli due tempi tanto contrari) la medell- 
ma: per rilpetto che tutti i Principati le cedeano, cofi dapoi 
che i Cefari la fignoreggiauano,come prima . quali che il do- 
minio non foggiacela cofi à vn fol patrone p leggitimo , ò vio 
lento che fia,come à molti ò bene,ò male che fiano fuperiori . 
Si nondimeno l’ugualità d’hauerpolfanza non fa> che fia vgua 
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Icla maniera d’ufarla . It pur quefto fauio fcnipre dalla mate- 
ria mifurafe ftelTo & le fuc opinioni, &nó mai dalla forma, la 
quale nó può egli intendere, poi chemàcadi ragione, che c la 
forma dell'huomo. & mancandone difeende à mettere le Re- 
publiche di Greciadiuerfaméte formate pervna cofaiftefla. 
Ne guarda, che Senofonte componeflc due libri di quella di 
Sparca & di quellad’ Atene, come di due varijfsime: moftran- 
do la Spartanahauer fatto mutatione in peggioj& hauer hauu 
to pur ibtto il nome perpetuo di Republica due ftat i di natura 
& di dignità molto difsimili.Mabifogna auertire,che non pu 
reSparta in ogni tempo, maanche Roma fìdirà Republica 
fotto gli Imperatori, ogni volta che per tal nome s’intéda una 
congregatione d’huomini vniti ad habitare vn luogo medelì- 
mo; &ogni città in tal fenfo fi chiama Republica:& bora fi no 
mina comunità . intendendoli Republica,cioè fiato libero in 
quanto , che tutto il popolo ha parte nel gouerno è nome di- 
uerlb da molti altri , che fignilìcano molte altre forti di reggi- 
mento:8c fecondo quella interpretatione è falfo , cheFioren- 
rafia più Republica. Vaneggia cofiui fimilmente, quando 
adduce il gouerno di V inetia , & di Genoua, che non fà pun- 
to ai propofito: & oltre alla feientia , la fincerità l’induce à dir 
meglio,quando vi foggiunge Ferrara : volendo,che la varietà 
d’alcune ordinationi fané da' Duchi per c8to dc'lor Fattori, 
Capitani di giufiitia&maefiri d’entrate,habbia fatto mutare 
la forma. Et dicendo ch'efsi Duchi furono foppofii alla lùpe- 
riorità & al findicato d’vn Vifdomino V initiano , dice il falfo 
fecondo il confueto fuo , che quei Principi foflero foppofii à 
quel tale;il cui vfficio,qual fi fofie,egli mofira di nò intédere . 
Adduce i priuilegij di Carlo Quinto per rauuiuarc la Repu- 
blica fpenta à fatto,& pur và tuttauia dimofirando la fua efiin 
tione . fopra la quale difeorre in modo tale, che mi fa dubita- 
re,che non fia fimile à quegli heretici,che per confeguire l’in- 
tento loro parlano diifottiuamente delia parte, che fingono 
di difendere per verifsimaj&lafciano, che più gagliarda, & 
piùcuidente appaia quella, che dicono d’oppugnare; & che 
po’l cuore approuanojòt che defiderano,che fia dal mondo ac 
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cet tata, cofi coftui odiando per auentura il Duca di Fiorenza, 
piu va toccando quei punti, che meglio polTono eflergli con-* 
tra,& peggio ributtarli . Si vede per quei priuilegji, che la in 
rentione di Cefare fu di mutare il gouerno.& il fare il Duca ca 
po della Republicanon potè elTere per via di tranfmifsione, 
ma perpriuatione di flato, per cicche la tranfmifsione fifa, 
quando le qualità dVno s’eftendono invn altro, ma eflendo 
le preminentie della Republica annichilate nò potettero per 
queflaviapairareinAleifandro, neinCofmo: non potendo 
farfi tranfmifsione di quello che non è . Ne potrebbe più dir 
fi la Republica elTer trallata in queflo Duca, cafo che s’hauef- 
fe detta da principio , vedendoli lei bora mancata del tutto . 
Mane Carlo fece la trallationeper eflere flata occupata la li- 
bertà da Alelfandro, prima che la città fentifle il beneficio del 
XIX, 1 ordinatione di Carlo. Va tuttauia peggiorando, come Im 
fcrmo,che irremediabilmente corre alla mone . percioche di 
ce, che la Republica Fiorentina bora gouernata da Cofmoè 
fimile alla Romana, mentre fu gouernata da gli Imperatori: la 
quale quantunque hauelfe tranfferito tutto il reggimèto in elt 
fi Imperatori, reftò nòdimeno Republica j & efsi Imperatòri 
gouernauano medianti i magiflraci ,dalla quale efsi IpelTo era 
no creati Confoli & Tribuni & Pontefici Mafsimij& che il lì-i 
mile fi vede in tutte le attieni publiche della città & Republi? 
ca Fiorentina.Si potrebbe rispondere, che coflui finge di non 
intendere, che cofa fia Republica 5 & di non fapere , che tutto 
ciò, che voleal’Imperatore Romano, che fofie fatto,diuenta? 
ua legge.& il Senato vi era pane per honeflare il gouerno,par 
te per fatiflare alla città, fe non con gli efFetti,almeno con Ver 
flerioridimoflrationij&è ilmedefimo apunto in Fiorenza, 
& pur coflui con queflo paragone vuole,che i Fiorentini fi co 
nofeano tanto liberi fotto il Duca , quanto i Romani fono gli 
Imperatori. Et potendo di fopra addurre la maggioranza di 
qualche buono Imperatore non lo fa;ma adduce Nerone, dit 
cendo che à lui cofi obedì il mondo,còme alJa Republica: co 
inferire, che Cofino parimente è cofi patrone di Fiorenza, co 
«eia la Republica FÌQit:ntina;paragonando Colino àNf!» 
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rone(bencheindcgnamcntc)acdoche fi faccia vna illatio- 
ne, che fono fimili:& in effetto quello panialc di Fiorenzade- 
nigrapiùchepuòl’honorediquel Signore, à fauor del quale 
egli mollra di fcriuere . Ma è cofa chiara,che i 1 popolo oji l^o 
matranfferì tutta lafua poteftàne gli Imperatori,per modo 
che venendo à priuarfène non potè più ell'er quello, che era di 
anzi . Et quanto à quefto particolare noi vfdamo de’ termi- 
ni. percioche la Republica Fiorentina non tranffcri il fuo reg 
gimento in Cofmo , ma lo fe fuo primario ftipendiato con di- 
dotto mila feudi l’anno. Et quando pur s’afFermalfe , il che fi 
niei^a , che Cofmo foffe flato fuflituito in luogo della Repu- 
blica, ciò s’intenderebbe quanto all’amminillratione &non 
quanto alla dignità 5 fi che quando laRepublica foflepiù de- 
gna che il Ducato, il che non è, non però Colmo farebbe Ibc- 
ceduto nella dignità di elTa . Ma s’cUa è lenza alcun dubbio in 
ieriore al Ducato, come s’è veduto di fopra, entrando Cofmo 
in fuo cambio nó deurà precedere al Duca di Ferrara ; perche 
in effetto egli s’intende elfer focceduto nelle cofe , che la Rei 
publica naturalmente hauea,&non nelle accidentali: natura- 
le è, ch’ella ceda al Ducato , accidentale , che gli precedeflc , 
quando però gli hauelfe preceduto ; il che finiega . Et di più 
diremo, che il popolo non potè dare ad altri quello, che per 
fè non haueajnon elfendo egli difeefo à capitolare con Carlo 
di fua volontà Ipontanea, ma per forzaj & vi fu qualche Ipetie 
della vera forza, perche lo llbrzato fin che potè fè refillcnza à 
chi erapiù polfente di lui,& à tutto fuo potere il conllringeua 
à cedere . Oltre di ciò quello capo di Republica non fù pie- 
namente,ne in tutto melfo al luogo di effa . bauendofi l’I mpe- 
ratore riferuato lafuperiorità & le ragioni dell’Imperio: la 
oue elfa Republica diceuadi elfer totalmente libera . Se an- 
che fi concedelfe, come non fi concede, che tutta l’autorità 
della Republica folfellatatranfterita dal popolo &daH’Im- 
perarore in Cofmo, non perciò precederebbe al Duca di Fer- 
rara. perche il priuilegio,ilquale ha vno per ragione di digni- 
tà non paffa nel fiicceffore,s’egli Ipecialmente non l’otticnc 
daJ fuperiorc . Ma è manifèllo, che Carlo non diede quello 
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priuilcgio di precedenza al Duca di Piorenz,.!. Nevalei'ar- 
gomenro della rurrogauone,pgni volta che il furrogato ècon 
trario à colui, in piè del quale è lurrogato. Et perciò feCofi- 
mo vuole elfer Princ ipe libero, noi fiamo in calò, che il princi 
paro fuo per elFer d’vnfolo non farà in vece della llepublica, 
XX, elfendo ellavnafignoriadipiù. Quel che fegue del Duca di 
Ferrara, che nconofee fuperiori , la oue quel di Fiorenza non 
pe riconofee, quando folle vero, fi come non è , fi direbbe che 
in quefta guifa AlelTandro haurebbe douuto precedere al Du 
ca di Milano, & egli al Duca di Sauoia,chc riconofeano firn- 
pcratorc,& non ceder loro della maniera,c’hanno fatto , Ma 
che i Principi conuenicntemente grandi vogliano elTere fciol 
ti, & fenza adherentia alcuna, come grandifsimi, & in ciò ap- 
pareggiarli, è foperbia direttamente contraria alla lor^an- 
d Jzza . Nondimeno quanto in ciò dice lauerfario è fallò : & 
per conto di Siena egli no’l mega . quanto poi à Fiorenzafi di 
ce, che fe quella città era liberata per fei mila feudi da Rodol- 
fo Imperatore,!! qual s’habbia potuto farlo à pregiuditio del- 
1’ Imperio,non ci curiamo di metterlo in controuerfia, Carlo 
Quinto però nò l’hà hauuta per talmente fciolta dalla ricogni 
tione,chc hauclTe douuto có tata ingratitudine tate volte pcr- 
feguitare & diftruggere à turto fuo potere la parte fua, & pre* 
Ilare ogni pofsibile fauore alla nimica . & vuole hauerla efpu- 
gnata per ragione di guerra.& come Signore che l’hano fatto, 
i Fiorentini per conto della riformatione,ha potuto eleggere 
quel capo,che gli è parfo. & perciò ordinando il gouerno fo- 
pra lei, dice, che vuol conferuarc la dignità , & l'autorità di fe 
ftelTo , & del Romano lmperio,& le comanda,& le impone la 
pena, i quali tre capi arguifeono quella fupcriorità, che tanto 
arditamente è negata daH’auerfario. & hauendo egli fatto feu 
do di quello flato ne’ più profsimi della cafa de’ Medici,come 
haurebbe potuto difporre in tal guifa di quello , che non fofle 
flato fuo? & difponendoncjcome non ha tenuto per fe quel di 
retto dominio, che tanto fc gli afpetta ? & fe ne fia in tutto fpo 
gliatojche laparte auerfa il mollri. perche fin ch’altro nò n’ap 
paia, fi dirà, che Cofino è tenuto à riconofeere la gratia del fu- 
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periore. eccetto fe quefto elegante cfpofitore delle IJje ragioni 
b5 vuole aggreuarlo di quel carico d’ingratitudine , che Tlmpe 
rio atiribuifcc a Fiorentini, & che poco fa egli gittò addoflbà 
i Signori V inìtiani . Certo che parla in tal propofito in guifa ta 
le, che accenna di non riconofcere quella prima cagione, che 
non che noi,ma anche gli huomini,ch’cranopriui della vera il- 
luminatione,hanno fcmpre riucrita. Ma come fi può dilprerza 
rediquefta maniera la dignità & l’autorità della facratifsima 
Corona,& cflere vn nouo Lucifero contra di efla, fe Carlo nel- 
la inueftitura conclude, che fi riferua la fuperiorità & le ragio- 
ni dell’Imperio? come dall’altro canto fi può riconofcere la di- 
gnità Ducale da quella Republica, s’clla nò hauea l’autorità di 
darla ? et come per conto di efla può lafciarfi da banda l’Impe- 
ratore?8t come fi niega ogni ricognitione, poi che Cofmo,che 
eotefti fuoi Icuano dall’Imperio per più nobilitarlo, dourebbe 
di ragione eflerefoggetto alla legge di Quaràtaotto fuoi citta 
dini , fe ben foflèro della plebe ? V uolc il feuerifsimo aflertore 
della verità,che quel che dice il Felino,fia adulatione:forfè per 
che fu Ferrarefe. & non folo egli, maBaldo, Paolo da Caftro, il 
Zabarella,Aleflandro, Angelo Aretino,& altri eccelenti giurif- 
confulti,che furono prima di lui, oltre à quelli che dipoi hanno 
confirmato il medefimo, dicono che il Duca di Ferrara non ri- 
conofce fupcriore. intendendo efsi che alcuno, per fupremo 
che fia , non mette per ragione quelli Principi di cofa , che fac- 
ciano nello flato loro. & gli editti & gli ordini che impongono 
hanno forza di legge viuaj con che correggono quella,che è in 
fcritto,& derogano fecondo le occorrenze alla commune . Et 
quefloèverifsimo per quello, che hanno fatto di continuo da 
tempo immemorabile:& per il potere che ne hanno hauuto dal 
le inuefliture Pontificie & Cefaree : per le quali fono vguaglia 
ti à i Duchi grandi , per grandi che fiano j & fono tranfferite in 
efsi le ragioni dell’Imperio , fi che tanto vagliano nel dominio 
loro , quanto l’Imperatore nel fuo . Veggafi quello , che dice 
Aleffandro Seflo . Piena quoque, libera & omnimoda Ducali 
dignitate, poteflate , iurifdidione, àudoritateSt concefsione , 
& cuiufcunque gradus fupremi , meri & mixti impcrij , om- 
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niumqae , & fingulonim mrium regalioram nuncupatorum, & 
quibufcunque alijs gratijs, priuilegijs, libertatibus , fauoribus 
pr;crogatiuis, induitis, immunitatibus, & exemptionibus, qui- 
bus ali) Ducatus, & Duces cjuantumcunque magni de iure,con 
fuetudine,priuilegio, vel alias quomodolibet vtuntur, potiun- 
tur , & gaudent , Et Paolo T erzo referendo quello, che fece 
AlclTandro,dice. Gauderentque omnibus Ducalibus infignijs, 
honoribus,& pr3ceminentijs,plenaque libcrtatc,ac omnimoda 
Ducali dignitate, poteftate,iurifdidione,audoritate,& concef 
fione etiam cuiufcunq; gradus fupremi, meri, & mixti imperi), 
omniumóue,&fingulorum iurium regaliorum nuncupatorum, 
ac quibuluis alijs gratijs,priuilegijs,libertatibus,fauoribus,prg 
rogatiuis, induitis, immunitatibus, & exemptionibus , quibus 
ali) Ducatuu Duces etiam quantumcunque magni de iure,con 
fuetudine,priuilegio,vel al ias quomodolibet vtebantur . Simii 
* mente nell’inucftitura di Cefare per conto di Modona,& Reg- 

gio fi trouano le infraferitte parole . In vim , & naturam anti- 
qui feudi,cum omnibus iuribus,iurifdi(ftionibus, cum mero, & 
mixto imperio, iurifdidlione,ac abfolutapoteftate,fiuèpotefta 
tis plenitudine, priuilegij s,immunitatibus, & regalibus quibuf 
cunq;,£t quemadmodum alij Principes,& Duces etiam magni 
facri Imperi] priuilegio,& confuetudine,vel iure tenere, & pof 
fidere confueucrunt,& nos in ditìis terris facere pofTumus . De 
cernétes etia exprelsè , & volétes,quod tu, hicredefqj tui mafeu 
li ex te legitime defeendentes didarum ciuitatum Mutine, & 
Regi] cum teritorio , & pertinentijs fuis perpetuis , fiituris tem 
poribus Principes, & Duces dici & appellari & nominari:& uc 
alij Principes, & Duces facri Imperi] teneri, & honorai i , & ab 
omnibus reputari,omnique dignitate,nobiIitate,iure regalium 
& iurifdidione,poteftatc,libertate,honore, confuetudine, prx 
XXI, rogatiua. con quel che fegue. Sicheèfalfifsimoch’Alfonfo 
babbia tati correttori & moderatori , quante terre & luoghi e- 
gli caualca & polfede . Nc vale, che Carlo ne' fuoi priuilegij nó 
dica di farli patrone di Fiorenza , & che la dia à Cofmo. percio 
che non per quefto fi priua della debita fuperiorità. Et fe Fiore 
^aper tempo innumerabile,'com’egli dice, fi chiamaua Ubera , 
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potea cflTere fua arrogantia, & fipotea vfurparc’tjnel titolo , co- 
me tenta di far tuttauia.& tanto più poi che procurò ilconfcn 
fo di Rodolfo non con la virtù deH’armi,non coli Tamminirtra- 
tione de’ popoli, nella guifa che fecero i Principi da Elle per gli 
honoratifsimi fcruiti) loro, ftimati& aggraditi da Pontefici & 
da Cefari, con honori & domini) amplifsimihauuti in Italia & 
in Germania, dalla Chiefa & dall’Imperio) ma co’l mezo di da- 
nari, che è mcio vilifsimo: col quale chi rifcattaò libertà, ò for 
terze; ò chi compera città; fa acquifti,che fono di gran lunga in 
XXII. feriori àquclli,chc dal proprio valore deriuano. Etperchene’ 
feudi s’attende nó il pagamento, ma la forza dell’obligo loro, è 
manifefta gonfiezza à dire,che Cofmo è Duca nella città,& nel 
dominio Senefe per feudo nobile & franco, fenza alcuna forte 
di ricognitione,nedicenfo,ne difèruitio; ma con perpetua 
co nfederationc,capitolata co’l Rè Catholico.oue coftui rende 
à tutto fuo potere odiofo quel Duca à quella Maeftà,con termi 
ni tali,che pare,ch’ella l’habbiapregato ad accettare tutta quel 
la ampia giuridictione , &come fegià lacofaandafTe daRèà 
Rèj& da due Rè vgualijfa compagno il Duca di Fiorenza al Rè 
Catholico: & chiama l’obedienza, che l’inferiore è tenuto di 
portare continuamente al fuo foprano,vna perpetua confedera 
rione, ne mira che in e(fa il tutto procede reciprocamente : & 
cheli deprime il maggiore, & fi follieua il minore; fenza forte 
alcuna di rifpetto, ne à quello, che fempre fi deue, ne alla quali 
tà de’ tempi,che di prefente corrono, oltre che effendo, come fi 
dice,il dominio Senefe dato à Cofmo con conditione di pote- 
re edere rifeattato , maggiore anche viene ad eflère la pruden- 
XXIII. za dell’amico noftrodifcretifsimo. Ma perche douendofi ef- 
fere feudatario , è meglio che il feudo dipenda dalle prime di- 
gnità del mondo, che dalle altre, non è dubbio,che i tanti feudi 
d’Alfonfo,che coflui uitupera,fono i più honorati, che efler pof 
- fano. perche vengono per la maggior parte loro dalle due prin 

cipali grandezze de’ Chriftiani,che fono la Pontificale,& la Im 
peri ale . La onde quello che parea che poteffe fare precedere il 
XXIII. Duca CofmOj lo fa cedere. Soggiunge fuor di propofito con 
la fua già habituata bcnedicenza, che è marauiglia,che Princi- 
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pi di unto honore &prudenia, fi fianolafciati tirare dall'appe- 
tito, & forfè dal configlio di perfone imperite &adulatrici, co- 
me Martino à Roncaglia, chcfianofdnicciolati in vn pelago 
da non poterne vfcire fenaa qualche lefione & detrimento di ta 
ta cftimatione, quanta l’hano prefo . quafichequefii Principi 
habbiano tolto à difendere vna caufa cofi eforbitantemente in 
giuda :&chefiano di cofi vili operationi ,& nati di cofi bafià 
progenie ; che fe l’appetito , ò il configlio altrui non gli acpen- 
dea,non fi fodero punto curati della precedentixquafi che non 
habbiano foftcntatola riputatione & grandezza loro incon- 
trouerfia hauuta da efsi con altro potentato, che quello di Fio- 
renza j& che non nefiano riufciti con eftimatione grandifsi- 
ma.&quafi che chi configlia & ferine per loro, moftri quella 
fcientia& veracità , che fi fcuopre da tutti i yerfi in chi come di 
cofa pregiata fi compiace di motteggiare fecondo lafua ciudi 
tà contra Principi cofi degni . Ma che più,fe quei primi Poten- 
tati del mondo , ch’egli douea cercare di farfi beneuoli , accio- 
f he con la clementia almeno gli foccorreflèro,à tutta fua forza 
ingegnato d’alTalire , di mordere & di lacerare fenza modo , 
fenzamifiira&fenza forte alcuna di ritegno? Comes’haueife 
fatto gran facendej& fapelfe quanto fia pofsibile à faperfij dice 
che per le cofe già dette fi può raccogliere affai facilmente la ri 
fpofta à quanto potelfe dirli à fauorc del Puca di Ferrara. & vi 
lafcia tra le altre notabili prerogatiue quella del fangue pater- 
no & materno. forfè credendo òfimulando di credere, ch’ella 
fia efiinta , fi come metteua per annichilata l’antichità del Du- 
cato . ma oda quanto importi la nobiltà cofi poco da lui cono- 
feiuta. Il Principe, che comanda à Umili &pari fuoi , cade di 
leggiero in quello effetto & nome che è tato effofo & deteftabi 
le,cheèilfaifiobedire contra la voglia de ’fudditi. laonde à 
fchifare quella caduta ha da effere da più di efsi, non con poca 
diuerfità , ma fpropottionatamente, & il far differenza notabi- 
le dagentilhuomo à gentilhuomo,con dire che l’vnoè d’affai 
più viorc deU’altro,è in fe troppo difficile 5 & rilpettiuamente 
molto più rincrefceuole. Ma prendendofi l’antichità & Tee- 
ceilcn^a del fangue, oltre che tutttii difeguali perciò s’acquie- 
tano, 
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tano, ne nafce ancora IVniuerrale opinione, che quel fangue 
paiTato per tanti vafi & Tempre diuentato più chiaro, habbia 

vnacerta qualità di produrre non huomini, quali fono commu- 

nemente, ma Principi danatiuità con propri) Temi di quelle 
principali virtù , che afpettano à reggere il mondò co ‘1 merita- 
re & intendere affai, &co'l comandare àgli altri. Et lacafa 
da Erte per trouarfi continuata per tante ^ tante centinaia 
d’anni,è di vetuftifsima antichità, & è Illuftrifsima' quanto al ti 
tolo & al prefente dominio, ma Serenifsima per il ceppo , onde 
ella forge,& per effere venuti da lei Duchi grandifsimi in Ger- 
mania & Imperatori . Oltre all'antichità coli memorabile vi è 
la linea Tempre continuata, cheaccreTce molto la nobiltà 5 & 
tanto più, poi che è perTeuerata in regnare , & s’è dilatata in di- 
uerfi f egni,& s’è congionta con le prime famiglie regie di Chri 
ftianitàjeffendo ella paffata in altre, & altre ineffa:& effendo 
chiarifsima non meno per parte di donne, che d’huomini . La- 
Icia parimente l’aggregatione di più titoli,che fa tanto per Al- 
fonfoj il quale oltre al nome di Duca , che è folo in Cofmo, l’ha 
di Conte, di Marchefè, di Principe, & di Signore di prouincie, 
& di V icario Ecclefiaftico & Imperialcj con tre Ducati , che io 
no di Ferrara,di Modona,& di Reggiojcon l’aggiunta del quar 
to, che è di Chiartres in Francia: oltre à Ghifors,& Montargis, 
& alle Vicontee di Cam,Baieufa,& Palefa, terre nobilifsime di 
Normandia. & oltre alle prouincie di quà, che fono del Frigna 
no,& della Carfignana,& di Romagna. Che fia parimente tac 
ciuto dall’auerfario quello,che tanto importa,della dignità del 
Principato d’Alfonfo,che in effa precede à Colmo, il moftrerò 
nella conclufione di quelle rifpofte . Ne qui accade à multi- 
plicare in altre ragioni per il Ducadi Ferrara, poi che l’intento 
mio non fu di far quello, ma folo di fchermirmi da i folenni col 
XXVI» pi dell'auerfario . 11 quale vuole rapprefentare due perfone 

nella Tua comedia ;& comparire quando fottol’vno mantello, 
& quando fono l’altro . Alle volte fa Cofmo Signore affoluto 
& libero in guifà,che habbia vn Ducato da paragonare & da an 
teporre à quello di Ferrara . alle volte l'accompagna con la Re 
publica,pcr modo, ch’egli tanto debbia valere , quanto effa , & 
-, L non 
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noH altrimenti.In^quefta partè ftando iinmafchcrato,& (cgueij 
do la fua galante diceria, incorpora talmente Fiorenia in Cof- 
mo, che come foflero vna iftelfa & fola Ibitanza , & prodotti al 
mondo à vn tempo mcdefimo, equipara l’ vna all’altro per con- 
to deU’antichità del dominio dell’vno & dell'altra . & replica 
quello, che ha detto dell’annichilatione del Ducato de’ Princi- 
pi da Elle & della poflefsione di precedenia , in che dice eflère 
gli Oratori Fiorentini;& à tutto ciò s'è già rifpofto à baftania . 

XX\1I . Vedendo il noftro gentilifsimo findico , ch’egli hauea confor- 
me all’harmonia de’ fuoi concetti fatto difcordi &ftrauaganti 
giudicij,per riordinare fe erapofsibile i fuoi dilordini,s’è affret 
tato con augnata diligenza di fare vn fummario delie ragioni 
da lui dette, alle quali come per il mancamento dello fpirito ne 
ha contra ragione fottrate alcune, coli per fuperfluità d’intellet 
to n’haflior di propofito applicate alcune altre, che douea por- 
re inanzi che epilogalTe : &dopo l’epilogo le foggiunge con 
gratia venuftifsima. Dice che il Principato del moderno Du- 
ca di Ferrara è nuouo à fatto rilpetto alla perfona fua : fecondo 
il qual rifpctto,chi èprimaPrincipe deè precedere colui, che è 
fatto Principe dipoi; fi che dopo hauer moflb più volte ftoma- 
co,vorrebbe bora mouerci le rifa,moftrado di nó fapere che Al 
fonfo è nato figliuolo,nipote, & pronipote diDuca;&che per 
ragione del Feudo fu Duca fubito che venne in luce ; & viuen- 
do il Padre hauea in fe la dignità , benché mancalTe dell’àmini - 
niftratione . Si che per quefta via ancora fi ritorce l’argomen- 
to contra Cofmo;cheeflendo natopriuato gentilhuomo Fio- 
rentino,non fu Signore fe non quando entrò in Signoriada do- 
ue Alfonfo fu infìno dalle prime fafee, & fe dir fi può di molti fe 
coli prima, che nafeeffe. Et fcGiouanniBattifia fu chiamato 
da ChriftoArchiprofeta, per effere fiato figliuolo diZacheria 
& d’Helifabet, che erano profeti,augumento piglierà fenza al- 
<;un dubbio il Duca prefente di Ferrara quanto al Ducato fuo , 

XXVin, hauendo il padre,l’auo,& il bifauolo Duchi di Ferrara. Alla 
fua ragione delle tré città Metropolitane, & de’ tredici Ve- 
feouati che lòggiacciono à GofmodI rifponde,che come apun 
to vn Vefcouato antico precede ad vnnuouo benchepiù am- 
pio, 
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pio, coli l’antichità del Ducato prcualerà per la parte d’Alron- 
ib. il quale nondimeno le tutti li ftati fuoi laranno ben miliira- 
ti,non gli c punto interiore di grandezza di dominio . oltre che 
fono altre conditioni per la banda fua di molto maggiore por- 
tata, di che Cofmo manca in tutto. Ne fi hanno à riguardare 
iìmplicemente le dignità de’ Vefcouati,& la qualità delle città. . 
ma il niuncro, & le qualità de’ Ducati; & fecondo quella confi- 
derationcjche è la conueniétc , Alfbnfo ha uantaggio notabilif 
fimo; oltre che non gli mancano dentro & fuori d'Italia terrc'aT 
fai,che meglio porterebbono il titolo di città,che molte di quel 
XXIX. ig che collui infila per Cofmo . Penfando alla fine di lafciarc 
adietro la nobiltà del fangue,perconofccre, che fe fi muoue 
niéte à parlarne,l’haurà contra,li volta alla nobiltà della virtù : 
& imaginandofi d’elTere lontanifsimo da quella del fangue,vi è 
caduto dentro fenza auederlene . percioche vuole inferire, che 
i tempi antichi noumeno che i moderni hanno hauuto virtuoli 
predeceflbri di Cofmo . & pretermette il parlarne, foggiungen 
do,che bifognerebbe entrare in cofe odiofe, che cofi compor- 
ta la natura delle comparationi. Et non s’accorge, che fe vi fof- 
fe ne’ maggiori di Cofmo quella virtù, che egli dice , n’appari- 
rebbe lo fplendore della llirpe . percioche il valore fe è in eccel 
lenza rende gli huomini degni & grandi, & quando molti tali 
in vna cafa uanno continuando,laillullrano;&fempre tanto 
più,quanto più fono valorofi&poflenti. Hora pigliamo Alef 
landro àcui Cofmo è fucceiIb,come più profiimo fuo parente; 
&tanto più, poi che il Ducato di Fiorenza hà origine da ellb . 
& dall’altro canto prcndafi Azzo da Elle capo del principato 
di Ferrara; da cui per linea continuata Altbnib è difcefo : che lì 
.vedrà chiaraméte , come Aleflandro rimpetto ad Azzo è come 
vn debole lume nel riuerbcro d’vn lucidifsimo Sole . Ne io mi 
ellenderò in quella parte: perche feben perconto d’AlcIfan- 
■drobaftalfero due righe, è poi tanta la copia dei fatti egregi) 
-d’Azzo , che il compendio d’efsi,per rillretto che folfe , fomie- 
jebbe un giullo volume, ma non lafcierò giàdidire,cheil Icg- 
gitimo principato,ch’egIi llabilì in Ferrara, ouefù chiamato 
colfupcrareitiranni,chepartcyoleanoairalirla,partegiàroc- 
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cupauano:& col renderla di deferta popolofifsima: conl’afsl- 
<Euratione di tutti i degni per virtù, òper nobiltà, ò per ricchez- 
ze} è a! contrario di quello d’Aleflandro. Se Colino per clTcrc 
con troppo diftante interuallo profsimo adAlelTandro vorrà 
pigliare il principio della grandezza della Tua cafa da Cofmo, 
chei Fiorentini chiamorono il grande , fi partirà parimente dal 
fuo ceppo: elTendo tranfuerfale tutta la linea di quella banda j 
p er elTere fiato Lorenzo,à cui egli foccede, fratello di elTo Cof 
mo . oltre che conofcerà,che Tarapliatiope di quel ramo ven- 
ne, come è la fama, da i danari,ch’erano di Baklafl'are Cofla de- 
porto dal Papato, di che egli fù teforiere, moltiplicati fopra tra 
fichi: che è cominciamento di diretto oppofio à quella glorio- 
fa virtu,che cofiui uuole celebrare: douendo fenza manco pre- 
cedere i gouerni & l’arme . le quali due arti fono fulgentifsime 
ne’ Principi da Efte.Et fe Cofmo lafciata l’altra linea,come po- 
co fplendida , fi torcerà alla fua propria; vedrà che dal padre in 
fuori, che fù veramente Capitano di molta riputatione , non ha 
hauuto predeceflbre di nome.eflendo fiati i paflati fuoi cittadi 
ni &huomini più torto di vita priuata, ch’altrimente . & certo 
che troppo notabile &fmifurata differentia è da gli Azzi, dai 
Guelfi, da gli Hcnrici,da gli Hercoli &da gli Alfonfi, à i Lorcn 
zi, ài Pietri Francefchi&àiGiouanni. Neviègalanthuomo, . 
che non ficorucci&non sbuffi fubito chefente dibatteriifo- 
pra la virtù &i meriti dell’vnacafa& dell’altra . quafi che vi fi 
XXX, poffa imaginare comparatione ò proportione alcuna. Venea 
do finalmente alle parole , che l’auerfario ha riferuato nell’vlti- 
mo per magnificare Cofmo,che , come egli dice,con la fapien 
tia, con la virtù & col valore ha lùperato le maggiori angufiie 
& difficoltà,che mai fuperaffe alcuno altro Principe, per fauio, 
per potente & per fortunato,che foffe , con tutto il rcfto che fe- 
gue}fe bene appare che con quella fuahiperbolica elaltatione 
fi crede d’hauerc potuto diminuire la gloria d’Alfonlb , non fa- 
rà egli, cheiovogliafcemare punto dell’eccefsiualaude data à 
quel Signore, ilquale per le molte fue eccellenti vinù & degne 
d’honorata celebratione meriterebbe altro fcrittore, che co- 
fiui,per dotto,per prudente per facondo che fia.de! cui vaio- 


te atto ad empire quel fuo Panegirico, hauendo à dire il mio pa 
rere, liora che fono nel fine della fua non menhonefta,chefa- 
pien:cfcrittura,ripiglieròquel bel tratto di Cartagine. &mi 
perdoni, fé mi vaglio della efquifitifiiima allegatione da lui pri- 
ma addotta,clie è meglio tacerne, che dirne poco . Ma lafcian 
do codui con le fue imaginationi , douendo io ragionare d’Al- 
fonfo,con la conclufione della memoria del quale,godo d’haue 
re à concludere quanto infino ad hora ho fcritto, dico che non 
fi può parlare del principe fenta il principato: dipendendo l’u- 
no dall’altro. Se che egli è in un tale , che chi il polTede , quanto 
meglio l’amminiftra & vi fi mantiene,è tanto m igliore. percio- 
chc hauendo la virtù la radice da quello,che debitamente con- 
uicne,egli è in vnafignoria leggitima,uolontaria & conuenien 
ie:& perciò vera & veramente virtuofa.clTendo in quella di Per 
rara,in cui fù introdotto il principato có le vere conditioni,che 
fe gli appartengonoj & che fi fono vedute di fopra . Ne pur di 
quefta maniera è leggitima, ma volontaria : comandando egli 
à chi uolontieri obedifee. & è conucnientc ancora . pcrcioche 
non anteponendo il ben priuato al publico, fi contenta de’ Tuoi 
diritti; & fa rendere giuftitia: accioche quello, che è di partito 
lari, non folo fi dia à particolari , ma rclli poi anche nelle mani 
loro, dato che loro fia: fenra che non pure altri , ma ne egli me- 
defimo il pigli . Et benché la virtù habbia il fuo compimento 
con l’efperienza portata dal lungo corfodeglianni, non refta 
però,che non fi trouino molti giouani,i quali con tutto che per 
il difagio del tempo fi fia ad efsi refa difficile laperfettionc,che 
agiatamente haurebbono confeguito con la maturità, non hab 
biano operato & più & meglio di quello,c’hanno fatto molti at 
tempati. Et in luogo principaledi quello numero fi può collo- 
care Alfonfojche col trauagliaredel mondo;&trouarlì appref- 
foàunRègrandifsimo;conl’intrauenire ne’graui configli & 
nelle ardue fattioni;col comandare ad eferciti;&conl’abbrac 
dare perfonaggi d’arme, di lettere, di negotij &di configlio, 
ha nella fua uerdectà con la frequentia & qualità delle attioni, 
guadagnato quel fratto, che da un progrelfo aifai continuato fi 
fuole acquillare; & con la propria perfona ne’ maneggi di guer 
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re& di popoli refo di le quel conto, che à generofo & prudente 
Principe li ricerca. A ditela delle ragioni del quale, ancora che 
iofapp ia che nó macheranno Ipiriti eleuati,che ouefarà il bifo 
gno ne foftenteranno leggiadrifsimaniente il carico, nondime 
no la dcuotione,che come difsi fin da principio col Iblo obligo 
della volontà m'inclina àmouermi per lui, tèmpre ch’io Tenta 
che alcun tenti d’olfenderlo , m’ha indotto à formare quelle ri- 
fpolle, le quali co’l fine delle oppofitioni qui finifeono. non 
mi parendo al propofito di replicare altro contra quella appar- 
tata informatione Latina,chefegue dopo la precedente Volga 
re . perciochc quello che fi è detto fin qui, può ballare à fuflì- 
cicnia perdillruggere tutto quel rcllo che lègue . Ma non uo 
glio però lafciare di loggiungerui vn fuccinto ritratto delle ra- 
gioni di Fiorenza breuifsimamente rilblutc.l’originale del qua 
le ancora che fia latino j & ch’io non fappia chi ne fia l’auttore ; 
elTendomcne nondimeno capitato uno alle mani fatto nella no 
llralinguaj&parendomi corri fpondente alle mie difefejl’hò 
accompagnato ad elfe . accioche con la breuità & ordinatione 
fuapiù facilmente le dimollri . 


Le Ragioni 
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L ' E RAGIONI clic Cofmo Duca di Fiorenza fi preten- 
' de d’hauere, fi che debbia precedere ad Alfonfo Duca 
di Ferrara, fi riducono àcjuefti due punti principali, che 
effendo egli chiamato Capo di Republica& Duca per l'vn 
■rifpecto & per l’altro ha per fe la precedentia . Quanto al 
Capo per tre cagioni . L’vna che i predeceffori d’Alfonfo 
cedettero alla Republica Fiorentina . L’altra che gli Ora- 
tori & d’efla & del Principe fuo hanno hauuto il luogo & 
prefo il pofleffo fopra i Ferrarefi . La terza che in compro- 
batione di ciò vi fonoledeclarationidi PaoloTerzo & di 
Carlo Quinto. Quanto al Duca fimilmente per tre ca- 
gioni . L’vna perii Ducato che c piu antico, che quello di 
Ferrara; il quale comincia dal tempo, che Papa Paolo rein- 
tegrò i Duchi di elTa prima cenlurati . ìnanzi al qual tem- 
po Aleflandro era fiato creato Duca di Fiorenza. oltre che 
di nuouo fidicadette nell’vltima guerra di Parma & della 
Mirandola, &era fiata inualida la reintegratione perelTerfi 
Hercole Primo collegato anche conira Papa Sifto . L’altra 
per la perlòna di Cofmoche inanzi ad Alfonfo fu fatto 
Duca . La terza per il dominio chcnonriconofcefuperio- 
re, che c piu nobile & che ha piu Citt.ì. A tutto ciò, per 
lafciare le calunniofe & infoienti parole, che l’aueriario 
falfamen te adduce nel difiendere la fua fcrittura, alle quali 
non s’intende di corrifpondere per non cadere nell’incon- 
ueniente fuo troppo deteftabile , fi rifponde con le fole ra- 
gioni diquefta maniera. Prima, che per conto di Capo 
jpredeceflori d’Alfonfo non hanno ceduto allaRepubli- 
ca, perche le Borfo hauefie ceduto , ilche è fallò, la nuoua 
eretfione del Ducato fatta in Hercole annullerebbe quel- 
la cefs.ione , & fe l’Ambafciatore d’Hercole Luogotenen- 
tedella lega pofe il fuo nome in vltimo, comportauacolì 
quella attiene , Si fi dice parimente che gli Oratori Ferra- 
refi hanno di continuo interrottala viurpatione del pri- 
mo luogo tentata da’ Fiorentini :& che perla ragione & 
per il decreto di Ferdinando appare che le dette declara- 
tioni fatte fenza atto ninno giuridico non pregiudicano 
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ad Aifonfo , Dipoi per conto di Duca , che il Ducato di 
Ferrara non può efler nuouo , fc ben fu cenfuraco. per e{Te> 
re (lata la reimegrationc di Paolo non per gratia , ma per 
giuflicia , conforme alla fententia di Carlo Qu.into , in cui 
s’era fatto il coinpromelfo , che conferma Alfonfo Primo 
in tutti li lìatifuoi , da quali Clemente volea che foflie di- 
caduto . ne Hercole Secondo lafciato neutrale fece contra 
i fuoi foprani, quando non s’oppofe a’ Francelì nella guer- 
ra di Parma & della Mirandola.fi come ne Hercole Pri- 
mo confpirò contra Siilo : per hauer fatto quanto fece 
per difefa, & per edere dato dal medefimo Pontefice & da 
Leone intieramente adoluto . Et foggiungefi che Alfonfo 
prefente Duca foccedc per hcredità feudale: fi che porta 
feco dalla natiuità la Ducale preeminentia, nel qual tem- 
po Cofmo era fempliceGentilhuomo. Et che il dominio 
di Ferrara dipende dalle due prime dignità del mondo : & 
quello di Fiorenza quanto piu vuol edere fenza fuperiore, 
tanto piu fi difcoda dall’obligo Tuo . vedendofi che Carlo 
nell’ordinatione di Fiorenza fi riferuala fuperiorità. Ec 
che medefimamente la nobiltà di Ferrara & della Lombar- 
dia preualeà quella di Fiorenza & della Tofcana. edendo 
veramente nobile quella grandezza, che b conferuata. 
Etcheil numero delle Città non fi ha da attendete, quan- 
do anche fodero Terreche meritadero tal nome: poten- 
do edere che molte che non l’hanno nciiano piu degne, 
che molte che l’hanno; ma si il numero de’ Ducati, che 
fono quattro veri & certi per la banda d’Alfonfo : & per 
quella di Cofmo due ne veri ne certi. Ma ripigliandoli 
quei due punti principali che parea che tanto facedero per 
Colmo, fi dice che egli fi declari & faccia fapere fé vuole 
eder Capo di Republica o Duca adoluto . percioche i ter- 
mini, ne’quali ha da edere circonfcritto , non comporta- 
no che egli fia Signore libero & primario ne’roagiftrati. 
edendo quelle duepotellà diuerfifsimc. per edere l’vna 
con obligo & l’altra lenza. Sevuoleeder Capo.nonpuo 
competere col Duca di Ferrara, che fi troua fciolto da 
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quelle conditiòni nelle'qtfali eflb fu pofto : eflendo fiat» 
conflituito primo magidrato della Città. Se vuole efler 
Duca & paragonar/i ad AJfonfo non può; perche fe fii 
quello da fe c violatore della Republica : fe lofaperpo* 
tcre datogli da altri, bifogna che l’habbia hauuto o da Car< 
lo , o dalla Città iftella . Carlo non glie l'ha dato . perche 
quando la Republica di Fiorenza capitolò co’miniftridel 
Papa & di fua Maellà , ella rimafe all’arbitrio dell’Impera- 
tore che forma di gouerno hauefle ad ordinarfi & ftabi- 
lirli in ella. La quale dichiarationcla Maeflàfuadouefle 
fare fra quattro mefi profsimi : intendendoli Tempre che 
li falualTe la libertà , fi come appare nel principio della ca- 
pitulatione. La Città parimente non glie l’ha dato . per- 
che ella non fu in po teftà fua : eflendo (tata fubito che li fu 
capitolato opprefla & fpogliata della libertà dai Medici, 
i quali con la forza & con l’arme mutorono il gouerno, 
ne riportandoli all’ordinatione che, falua la libertà, Cefare 
douca fare, fecero Aleflandro patrone violento di Fio- 
renza. al quale foccefleCofmofenza alpettare ladichia- 
ratione dell’Imperatore fopra la forma del reggimento, 
quale egli hauea da conftituire conferuare la libertàcon- 
lormeà quanto era flato capitolato da Fiorentini , i quali 
dipoi fecero grauifsima querela à Napoli conlaCefarea 
Maeflà della inolTeruanza de’capitoli coti fubita & aperta 
violenza annichilati. Nei Quarantaotto o alcuna parte 
di efsi o qual li voglia numero de’Cittadini hebbe mai 
auttoriià di dare vn limile grado à Cofmoo ad altri ; ne di 
mutatela qualitàdel gouernoin modoalcuno. Horadi- 
uidendofi Capo di Republica & Duca , come poco cauta- 
mente hanno fatto li Scrittori per la partediCofmo.li 
viene fenza dubbio a fargli perdere la preccdcntia. Refla 
cheli tenti l’altro rifuggio , che c di congiungere Capo & 
D uca , li che fiano vna cofa fola , & che il nome di Duca 
non faccia altro effetto che portare la dignità. Stando 
la cofa di quella maniera, oue la Republica di natura fua 
non può prccedereà i Ducati , accompagnata alla dignità 
.. .. Ducale 
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Ducale potrà appareggiarli . & douendofì in ciàieruare 
l'ordine della priorità , il Ducato di Ferrara per edere piu 
antico , che quello di Fiorenza haurà il primo luogo . Ma 
pollo che fi pofponede l’antichità, il che non li può fare, 
direbbefichc l’ordine de gli argomenti làrebbe,che da- 
poi che fi b mollrato che quando Cofmo fode o Capo o 
Duca non perciò precederebbe , bora li prouade che egli 
tanto meno dee afpirare alla precedentia , poi che non ò 
ne Capo ne Duca . Il che fe bene fa alla caufa & non porta 
altro aggrauio.che quello che viene dal fatto ifledo:& 
che dall’altro canto il compolitore del fommario latino 
per la parte aucrfa habbia detto che i Duchi di Ferrara 
non folo non podono edere Duchi , ma ( parola chela ma- 
no fi ritiradi replicare d’vna dirpe tanto gloriola ) fono in- 
fami, nondimeno fi vuole parlare de’ Grandi riferuata- 
mcnte . & oue fi potrebbe produrre quelle ragioni che 
fodero ballanti a concluderla.fi vuole rimettere il tutto 
al giudicio del mondo, il quale dalle conditioni , in che 
Cofmo & per conto di Capo & per conto di Duca fi ritro- 
ua , può facilmente ritrarre s’egli habbia ragioneuolmen- 
te ne l’vn ne l’altro di quelli due nomi . dt fe poda con ra- 
gione contenderedi precedentia , Quanto all’clTcr Capo 
c cofa manifella che dato che AlelTandro fi hauede potu- 
to chiamare Capo quando hauede hauuto il gouerno del 
modo che Celare douea in conformità de’ capitoli condi- 
tuirlo.egli nondimeno ruppe la capitulatione & cflinfe 
la Republica ,& Cofmo che gli foccede fu circonfcritta 
nella fua elettione da molti oblighi&con prouifionede- 
terminata di denari. & hauendo ancora cdo mutatoti tut- 
to à modo fuo, fe haurà tal nome, farà chiamato Capo di 
quello che non c . Quanto alla dignità Ducale, che ha da 
hauere le qualità conuenienti àvna buona monarchia, fe 
Cofmo la fodenti o nò, lafcierò limilmente ch’altri il co- 
n'ofca, dichiarato ch’io haurò quali fiano gli effetti degni 
& gli indegni d'vn Principe . La Città c vna communan- 
za d’huomini. & à dar bene bifogna c’habbia quello che 
- ’ ^ fiche 
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fa che l’huomo bene ftia . L’buomo come ciuile ha da ha- 
uere l’indromento & l’attitudine alla perfettione della ci- 
uilità. L’inflromento c la robba, fi chen’habbia à foffì- 
cienza . L’attitudine b quando egli ila buono & valoro- 
fo. La bontà fi fa &ficonferua con l’amore, per modo 
che i Cittadini c’hanno la fratellanza dal luogo, ouc fon 
nati, aflringendofi infieme.piu tra efsi con Tamicitia & 
con la carità fi mantengono la fede, che non fanno con 
la forza della legge . & in quella guifa fono buoni . il va- 
lore fi fa & fi conferua con quelle parti che fono le prin- 
cipali in llabilire & fortentare il ben publico, quali fono 
inegodj.learme & le lettere. La onde il buon Princi- 
pe , che per la virtù & conueniente fuperiorità fua fi fida 
de' fuoi, fa ficuramente quello che fe gli afpetta;& per- 
ciò vfa ogni opera perche fiano ricchi, vniti &valorofi. 

Quel Principe che Ila per il contrario tiene piu che 
può i fuoi , poueri difeordi & priui di fpirito. 

& mancando per quello della fua digni- 
tà , dalla quale nafee la contelà del 
primo Luogo, non folo non 
può precedere , ma ne 
anche parlare di 
preceden- 
tia. 

In quale di quelli due Prin- 
cipati fia Cofmo, il 
mondo ne fia il 
giudice. 
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INFORMATIONE SOPRA LE 

Ragioni della Precedentia 


1 


I L Duca B o R s o quando fii creato Duca da Papa Paola 
Secondo, delia quale creatione & giuramento Tuo li fa 
mentione al primo libro delle Cerimonie della Romana 
Chiefa al titolo fettimo , Ipontaneamente à proteft^one 
delli Oratori Fiorentini rinuntiò à quanto poteflepretenr 
dere per io aueniredi douer precedere per l’acquiflo di 
tal dignit.^ ; & quello oltra che c quali notorio à ciafeuno 
fi confelTa chiaramente nel conliglio di M. Ludouico Ca- 
to primario confultorc del Duca di Ferrara in quella cau- 
fàmedefima della Precedentia. Il Duca Hercolefuo im- 
mediato fucceffore elTendo Luogotenente della lega, che 
era tra il Re Ferrante di Napoli, il Duca Ciò. Galeazzo 
Maria di Milano,&ia Republica Fiorentina, in vna fua let- 
tera patente data a XV I. di Maggio m. cccc.l x x x iii. 
comincia & dice coli . Hercules Dux Ferrari*, Mutin*, 
& Regi), Marchio Ellenlis, Rodigi)q; Comes. Serenifsim* 
lig* Locumtenens generalis . Vobis fpedabili ac clarifsi- 
molurifconfulto ac Corniti D. Antonio de Montecatino 
CommilTario & Oratori noflro diledifsimo apud exccl- 
fam Rempub. Florentinam falutem & gratiam nollram. 
Filiali pietate & caritate fumma illi eccellenti Reip. con- 
iuncti, vt maiores nollri omnes femper fuerunt, non pof- 
fumus nifi velie quod optet .à nobis. Hinc ergo eli &c. 
lequali parole mollrano euidentemente la riuerentia che 
il detto Duca portauaà detta Republica , come.à maggio- 
re, à comparatione del figliuolo verfo il padre,& la madre, 
llmedefimo Duca alcuni anni prima quando fu condot- 
to Luogotenente generale di detta lega piu chiaramente 
tellificò la precedentia delli Oratori Fiorentini a’fuoi, & il 
minore grado che elio teneua rilpetto à detta Republica 
in quello modo ; che nell’inllromento della detta condot- 
ta fottoferitto dal detto Re , & dalli Oratori del Duca di 
Milano , &. di detta Republica , & di detto Duca Hercole^ 


Digilized by Google 



J 

togato da M. Antonello Pctrucci Secretario Regio & pu- 
blico Notaio, & da M. Gherardo Ruftichi Clerico Pia- 
centino , &. publico Notaio delle caufe del Palazzo Apo- 
ilolico in dì XXV. di Luglio m. cccc.lxxx. per^ 
che narrandoli nel principio di detto indromento colo- ‘ 
ro che interuengono alla conuentione di elio dice coli. 
Pateat vniuerfis & lingulis prefentes infpeduris (j cutn 
Serenifsimus & Inuidifsitnus Dominus Ferdinandus'Dei 
gratia Rex Sicilia:, Hierufàlem &c. Magnificiq; Petrus de 
Calerate & Ioannes Angelus de Talentis. I.V. D. Con- 
filiarij,& Marcus Trottus Secretarius, omnes Procura- 
tores , Nuntij, Oratores, & Mandatari] llludrirsimorum 
D. Bona: DucilTa:, & Ioannis Galeaz. Maria: Ducis Medio- 
lani &c. Petrus tutori] deNalis Procurator, Orator,Nun- 
tius,&MandatariusexcelfcRcipublica:Florentina;,&Do- 
minus Nicolaus Sadoletus lur, V. Dod.Procurator.Nun- 
tius&Mandatarius llludrifsimi Principis & Domini Her- 
culis Eftenlis Ducis Ferraria: , Screnifsima:c]; ligac Locum- 
tenentis generalis &c. Ecco l’ordine del precedere di 
detti Oratori efplicato con il medelinio modo al fin di 
detto inflromento, douepodo prima il fegno Reale fe- 
guita la fottoferittione coli . 

Rex Ferdinandus; & poi Petrus de Galerate Ducalis 
Orator manu propria fubfcripfit. 

Ioan. Angelus de Talentis Ducalis Orator vtfupra fub- 
fcriplit. 

Marcus Trottus Ducalis Orator vtfupra manu propria 
fubfcripfit. 

Petrus tutori] de NalisOratorFlorentinus manu propria 
fubfcripfit. 

Nicolaus Sadoletus Mutinenfis Illudrifsimi & Excellen- 
tifsimi D. Ducis Ferraria: Orator fubfcriptus manu 
propria fubfcripfit . 

Piu chiaramente ficonofee il grado di detto Duca poco 
dopo detto principio , doue li pongono quede parole. 
Quod pratdidus IlludrifsiiQUS Dominus Dux Ferraria: 

intelligatur 
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hitclligatur & cumcffeflu exnuncficconduttus prò par- 
te didorum potentatuum colligatorum, fub nomine eo- 
rum Serenifsim* ligat cum titulo Locumtenentis genera- 
lis, cum illis prareminentijs , honoribus, & obucnientijs, 
«ju* dido officio debentur & ad ipium quomodolibet per- 
tinent; Hoc exprelsc declarato, tjubdipfcllluftrifsimus 
t). Dux locumtenens nullum fuperiorem habeat qui poC- 
fit eidem vel cius comitiua; prxeipere, nili ipfos Dominos 
Conducentes , & quemlibet eorum, modis & formis fupra 
& infra feriptis, dc quatfequuntur. & infrà. Quoddidus 
IlluftrifsimusDux Ferrari* durante pratfenti códuda cum 
cius perfona & omni fua conutiua ibit flabit & fc exercebit 
bene & diligenter, ac fideliter feruiet vbicunq; per ipfos 
conducentes vel eorum aliquem fibi iniundum fuerit ad 
omnem eorum requifitionem vel habentium mandatu ab 
eis vel aliquo ipforum &c. Et infra pariando de’prigioni 
ch’egli faceffe. Quo autem ad non fubditos in eius for- 
tiam & manus peruenturos vel per capturam locorum vel 
aliter quoquomodo, eos retinere & de eis difponere pofsic 
ad libitum fuum exceptis duntaxat infignibus perfonis, 
quas teneatur retinere vel relaxare , prout fibi per Domi - 
nos Conducentes fuerit mandatum, recepta prius compe- 
tenti talea pro didis retinendis vel relaxandis ab his , quo- 
rum mandato talis relaxatio vel retentio facienda fuerit. 
Ecco che manifeftamente fi vede per la detta conuentione 
detto Duca Hercole efferfi fottomeflb a’ comandamenti 
non folamentedi tutti quelli Signori della lega, ma di qual 
li voglia di loro ; & hauere loro promeflo fedeltà & obe- 
dientia a’ comandamenti & mandati di ciafeun di loro . 

X 1 . Vedefi ancora vn’altro publico inflromento fotto ilme- 
defimo giorno tra i medefimi Signori & Oratori con la 
fottofcrittione del Re in quello modo . Rex Ferdinan. & 
le altre feguenti con il medefimo ordine come nel primo 
inflromento , fpedito derogato per gli medefimi Secreta-> 
rio & Notaio; nel quale inflromento fi narra che hauen- 
do trattato detti Signori della lega di condurre il detto 
; . . Duca 
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Duca Hercolc per luogotenente generale con alcuni ca^ 
piteli , tra i quali il dice eiTere vn capitolo dell’infrafcritto 
tenore, cioc. item dictus Dominus Nicolaus Orator 6c 
Procurator pratfatus nomine quo fupra dcclarauit & ilbi 
exprefsc referuauit praefatis Dominis Conducentibus pras 
fentibus, intelligentibus , &fe contentantibus, & confen»^ 
tientibus, quod per prefentem condudam & quafcunqj 
promifsiones in prefentibus capitulis appoiitas praefatus 
Dominus DuxFerrariisnó intelligatur eile obligatus neq? 
aftridus ad offendendum Sandifs. D . N. vel ftatum San» 
d* Romanae Eccleflae. Cumq; praefati Conducentes ÓC 
praefatus Magnificus Dominus Nicolaus Sadoletus I. V* 
D. OratorProcuratorde Mandatarius praefati Illuftriisimi 
D. Ducis Ferraria: ibidem prefens mutuis ftipulationibus 
ad inuicem interuenientibus, ac nominibus quibus fupra 
ftipulantes & recipientes, conuencrunt & conueniuntin 
euentum quod didis Dominis Condudoribus videretur 
mouere guerram contra Suminum Pontificem , feu SaiL- 
dam Romanam Ecclefiam, aut illius datum , qubd ipfe II- 
luftrifsimus D. Hercules condudus tanquam generalis lo- 
cumtenens prjcfatorum D. Conducentium accedet & ac- 
cedere teneatur tàm cum perfona quam cum fuis gentibus 
armigeris & comitiua , prout tenebitur contrà alios in in- 
ftrumento conduda: contentos & compraebenfos. &infra, 
Conuenerunt & conueniunt ac exprefsc dixerunt decla- 
rarunt & palam proteftati fuerunf&funt,qubd perdidum 
capitulum fuperius annotatum , fiuc per didum inftru- 
mentum condudjr huiufmodi celebranda: , aut aliqua alia 
in ipfoindrumento comprjehenfa, intendunt conducere 
ipfumllluftrifsimum D. Herculem Eftenfem Ducem Fer- 
raria: , cum hoc qubd teneatur ÓC obligatus fit in euen- 
tum quo Condudoribus.ipfis videatur velle mouere guer- 
ram contra pra:fatum Sandifs. D . N. fcu fandam Roma- 
nam Ecclefiam , aut illius datum , terras & loca , ipfe IIlu- 
ftrifsimus Dominus Hercules Dux tanquam generalis Io* 
cumtenens ipforum DommorumCoaducefuiurn accede- 
re debeat 
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fé debeat & teneatur ad omnem locum expedientem, & 
guerram mouere cum perfona , gentibus fuis,& ftatu con-- 
traipfum Sandifs. D. N . fiuc terras, loca, & flatum ipfius 
Ecclcll*,& omnia & lingula dicere & facere ad qux te- 
netur & debet fiuc tenebitur & debebit contra quofcunq; 
alios vigore didorum inflrumentorum codudorum , per- 
inde ac fi dida capitula non fuifTent in dido inflrumento 
condudar appofita ; neq; per ipfum contradum conduda? 
intclligatur praciudicari prxfenti conuentioni . & carcera 
quae fequuntur . Nel quale inflromento l: inferta la pro- 
cura dei detto Duca in detto M. Nicolò fufficiente & 
efprefla à tutto quello che di fopra appare promeflo & di- 
chiarato. Dal quale inflromento prima fi raccoglie l’or- 
dine della precedentia per l’ordine delle dette fottoferit- 
tioni;& che l’Oratore di detto Duca va dopo l’Oratore 
Fiorentino ; ma di piu fi vede manifeflamente la confpira- 
tione & promefla fatta dal detto Duca contra il fuo fopra- 
no Signore fummo Pontefice & Santa Chiefa, & fuo flato; 
per la quale confpiratione deliberatione & promefla fola 
manifeflamente fi vede incorfo nella rebellione & lefamae- 
flà,& confequentemente priuato d’ogni flato, dignità, 
feudo , & iurifditione; & incorfo nelle pene, & cenfure,& 
ìnhabilità tanto eflo quanto i fuoi difeendenti & fucceflori 
in perpetuo. Dalla quale cenfura&inhabilità non fi vede 
mai afloluto ne egli, ne efsi fucceflori peralcuna reintegra- 
tione, nella quale di detti capi d’inhabilitàfia fatta alcuna 
fufficiente mentione. Et quello fondamento folobafla- 
rebbe à chiudere la bocca à tutti quelli che voleflero at- 
tentare ò mantenere qual fi voglia dignità, ò preminentia, 
III. òprecedentia del Duca di Ferrara. Seguì poi per ifpatio 
di tempo, che trouandofi fatto Duca Alfonfo fuo figliuolo 
dopo molti anni da Papa Giulio Secondo per piu capi fu 
citato in virtù dvn monitorio & proceflo per diuerfi de- 
litti &contrauentioni a’ capitoli, promefle, giuramenti, 
■& obligationi di fedeltà. & altre contenute ne’ capitoli de’ 
feudi, cenfi, fcruitù ,.vaflaliaggi, & diretti debiti alla Sede 
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Apoftolica , & verfo l’honore , obcdietitia , fuperiorità , & 
prcminentie di quella; & fuccefsiuamente in fua contu- 
macia fu priuato delli (lati , dignità, priuilegi) , preminen- 
tie, & gradi ; & fotcopodo à cenrure,& inhabilità perpetue 
con tutti i fuoi difeendenti , & publicamente contro à lui 
& fuoftato indetta & moda la guerra . Sotto li quali preiu- 
ditij (lette poi per tutto il tempo del Pontificato di Giulio; 
contro al quale fu con lo edercito, artìglierie,& munitioni 
conilKcLuigi di Franciaauttore & fautore delConcilia- 
bulo Pifano, & poi transferito à Milano b Pauia ; del quale 
edcrcito era legato il Cardinale Sanfeuerino de’ principali 
di detta feifma ; & dopo il conflitto di Rauenna fi fegui alla 
efpugnatione& depredationedi quella Città , & inuafione 
dello (lato Ecclefiadico (ino alla Città di Rimini occupata 
dalla gente di detto edercito . Seguita la morte di Giulio, 
& fatto Papa Leone Decimo andato il detto Duca Alfon- 
fo à Roma & da fua Santità benignamente ritenuto &rein 
tegrato fotto alcune conditioni & promede, dopo certo 
tempo edendo dato dichiarato nimico di detto Papa & di 
Carlo Quinto Imperatore dall’vno & dall’aitro,il RePran 
cefeo di Francia ; il detto Duca Alfonfo contra gli oblighi 
& giuramenti & dette capitulationi fi collegò con il detto 
Refeguendo lefue parti>& peròfu di nuouo procedato, 
monito & condennato, priuato & fottopodo à cenfure , & 
preiuditi), priuationi, & inhabilitationi edo & fuoi di/cen- 
denii in perpetuo da detto Papa Leone per fuo nuouo mo- 
ni i. nitorio & procedo . Dalle quali cenfure & preluditi) (ica- 
ua manifedamente , che tutte le pretenfioni delle dignità, 
nobiltà di fangue,e di natali, & progenie, fono dati piu 
volte annichilati nella cafa da Ede. & nel detto Duca Al- 
V, Tonfo & fuo figliuolo & nipote. Item fi vede che il Duca- 
to di Ferrara,che c(si pretendono edere tanto antico inan- 
zi alprefentedatodi Republica, & al prefente Principato 
del Duca di Fiorenza fu annichilato & didrutro per le 
dette cenfure & priuationi, infieme con tutte le dignità, 
gcadi , & ragioni di Ferrara, & di tutte le altre città & luo- 
ghi, che 
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ghi , che contro alla forma di detti monitori) perlèueror- 
no nella obedienza di detto Duca Al fonfo; onde non pof^ 
fono pretendere d’hauere lodato piu antico iiludrato da 
alcuna dignità delle Città & luoghi fottopodi à detto Du- 
cato & Duchi. Item fi vede che non eiTcndodati redituiti 
ne il Duca Alfonfo ne il Duca Hcrcole fuo figliuolo vali- 
damente & perfeuerantemente, onero durabilmente , ma 
con certe reditutioni qualificate & conditionate & non of- 
feruate ; infra tanto edendo dato riformato il regimento 
dello dato Fiorentino, & à quello prepodo Principe; pri- 
ma la fel : me ; del Duca Aledandro con i capitoli della 
fuccefsionedeipiu profsimi della cafa de’ Medici legitimi 
denaturali in perpetuo, da Carlo Quinto Imperatore in 
virtù de’ capitoli fermati nell’accordo con la Città di Fio- 
renza l’anno m.d. x xx. dopo lunga oppugnatione del- 
l’edercito di Papa Clemente & fua rdà con detti capitoli, 
& in virtù de’publici decreti di detta Città. Et poi l’illudrif 
fimo & Eccellentifsimo Signore Duca Cofmo in virtù dei” 
medefimi capitoli l’anno m.d. xxxvi. prima per de- 
creto publico, & poi per confirmatione, decreto, & priui- 
legio Imperiale , detto dato & Principato tiene piu antica 
origine che il Ducato di Ferrara redituito anzi creatole 
V I . concedo di nuouo molti anni dopoi . A quede cofe po- 
trebbefi opporre che l’anno m.d. xxii. dclmefed’Otto- 
bre, Adriano Papa v i . adoluette detto Duca Alfonfo , & 
pienamente lo reditui alli dati, dignità, fama,& preminen- 
tie,come fi vede per lo breue Apodolico & publico indro- 
mento fopra ciò celebrato;& che nell’anno m. D. x x x i x. 
del mefe di Febraio fu aflolutoda Papa Paolo Terzo il 
Duca Hercole Secondo, & fuoi fratelli, & difeendenti, 
fuddi ti ,& familiari nel modo medefimo,& redituito alli 
dati , priuilegij, fama, habilità, & preminentie, per publici 
indromcnti folennemente celebrati, & per lettere Apodo- 
liche opportune, & che però il detto fondamento ceda del 
tutto. A quede rifpode facilmente & fecondo la verità fi 
replica dicendo . Prima che la reditutione di Adriano con 
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le fue conditioni fu con reincidentia, cafo che il Duca AU 
fonfo non ratificaffe in quindici dì profsimi , la quale rcin- 
cidencia fi debbe intendere con oHeruanza di detta ratifi. 
catione & non con atto momentaneo ; accioche tal condi- 
tione non foffe vana &eluforia con ludibrio della Sede 
Apoftolica ; àfimilmentefi debbe intendere l’affolutione 
di Paolo T erzo ; la quale efpreflamente fi riferifee all'afib- 
lutione di Adriano & conditioni in quella contenute: adun 
que eflendo cofa notoria che l’vno de l’altro di detti Duchi 
contrauenneà molte conditioni di dette alTolutioni.come 
apprefio fi dirà, l’vno, & l’altro ricade nelle medefimecen- 
VII. fure & preiuditi), & fimilmente i loro fuccelTori . Ancora 
fi dice, che il primo capitolo tra Adriano &Alfonfo dice 
che fua Santità afiblue detto Alfonfo da tutte le cenfure & 

t iene incorfe per non hauere obedito à i monitori^ di Giu- 
io Secondo & di Leone decimo, & non dicedi quello che 
hauefic incorfo come figliuolo et dilcendentc d’Hercole 
primo , per li preiuditij incorfi per laconfpirationc da lui 
fatta contro al Papa et Cliiefa Romana et fuo fiato come 
di fopra. Di che fegue che in quelli preiuditij refiano tutti 
i fuoi difeendenti et fempre fono refiati . Et piu ne fegue 
che non efiendo fiato cfprefio detto difetto à Papa Adria- 
no ne à Papa Paulo , le lorogtatie, afiblutioni , etrefiitu- 
tioni furono furrettitie eflendo taciuti i difetti da detto Al- 
fonfo et Hercole faputi;perche haueano ne i loro Archiuij 
tutte le leghe, conuentioni, et confpirationi di loro Pai 
dre et Auolo.et fapeuano o faper doueano detti difetti, 
etfcientementeetdolofamente gli tacerono ingannando 
Vili, tutti i loro fuperiori et Signori. Ancora fi dice, che detto 
Papa Adriano riceuc in gratia il detto Duca Alfonfo , he- 
redi etfuccelTori, fiati, et domini) dalui pofleduti promet- 
tendogli difendere contra ciafeuno, per quanto fua Santi- 
tà poteflediqual fi voglia dignità, fiato, et conditione fi 
foffe: Et all’incontro il detto Duca per fe,et fuoi heredi, et 
fucceffori , promife fua Santitàet fiato della Sede Apofio- 
lica,^ et fueragioni, et immunità, da tutte vniuerfità, Prin- 
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fona , di qual fi voglia dignità, fiato, grado , & conditione, 
& tante volte quante fotte bifogno , cufiodirc , & difende- 
re, non ofiante leghe, patti,& conuentioni fatte & da farfi, 
a’ quali rinuntib , & protnife non metterli mai piu , ne fiare 
in protettione di alcun Principe, Potentato, ò Potentia, 
etiam Imperiale^ o Regale, ò quanto fi voglia eccellente 
maferapre Ilare fottorobedientia della Sede Apofiolica, 
&da quella mai non partirli fotte pena di perdere il Duca- 
to di Ferrara & altri Feudi ipfo iure fenza alcuna dichia- 
ratione ; ne mai làr guerra contra alcuna perfona , eccet- 
to che à Tua difenfione necelTaria , & non pafiare & condu- 
cerfi a’fiipendij & feruitij d’alcun Principe , Potentato , 
Communità,ò Dominio, fe non di efpreffa licenza del Pon- 
tefice Romano ; ne conceder paflb à gente d’arme, elTerciti 
à cauallo ò à piedi , che andane a’ danni della Chielà fenza 
bauer ottenuto licenza efpreiramente da fua Santità Sc 
fuoi fuccelTorhocriceuercb accettar tacitamente befprefi 
famente nimici , ribelli , & banditi di fua Santità di qual li 
voglia forte ; alle quali tutte conuentioni , conditioni , & 
obìighi,fi rapportanoancoraleaflblutioni diHercole 1 1. 
fatte da Paolo ni. come c detto; a’ quali capitoli piu vol- 
te manifefiamente tanto da Alfonfo quanto da Hercolcfu 
contrauenuto ; mafsime nel Pontificato diClemente vii, 
che il Duca Alfonfo diedeartiglierie, palio, & vittouaglia, 
& munitioni, 6 c danari alli elTerciti Tedefchi & Spagnuoli; 
chefotto Borbone & altri capi etiam Luterani andorono 
alla ruina dello fiato Ecclefiaftico , & della Città di Roma, 
che fu depredata , & il Papa perfeguitato , afiediato,opptt< 
gnato , & taglieggiato . Oltra di cib i’vno& l'altro Duca 
Padre & Figliuolo elTendo publicamente deliberata & in- 
detta la guerra da fua Santità Se dall’Imperatore communi 
Signori & Padroni di detti Principi Ferrarefi contra i Fio- 
rentini , che haueuano fcacciato detto Papa Clemente & 
fua lllufirifsima famiglia,collocorono alli fiipendij di det- 
ti Fiorentini detto Hercole primogenito per Capitano gc- 
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nerale di detta Città nimica; & vi tennero le Tuegenti d’ar- 
rne.& prcfero lo ftipendio & fcruirono & militorono quan 
to venne lor bene fenza licentia & contro al volere di detri 
Principi ; onde contrauennero apertamente & in piu mo- 
di alle conucntioni & à i debiti giuramenti Feudali , rica- 
dendo nella perdita de’ Feudi & nelle prilline pene inbabi- 
IX. lità & preiuditij . Et quanto ad Hercole ancora che dapoi 
forte reftituito da Paolo in. l’anno m. D. x X X i X . pri- 
ma li rifponde che detta reflitutione fu nulla non facendo 
mentione delle nuouc & duplicate ribellioni commertc. 
dal Padre & da lui nel tempo di Clemente, & dell’inolfer- 
uanza de’ Capitoli di Adriano, c cofa publica & notoria, 
che al tempo di Giulio 1 1 1 . nella guerra , ch’egli hebbe 
contro à Parma & la Mirandola,non folamente diede ricet- 
to a’ Francefi nimici di detto Papa & della Chiefa, tenendo 
cfsi protettione & difefa di detti luoghi. ma diede loro paf- 
fó , vittouaglia , & munitioni per foccorfo & guardia di 
detti luoghi , & di nuouo commettendo i delitti della lefa 
Maellà & ribellione ,& incorrendo pene & preiuditij & 
inhabilità fopradettc: la onde rimane, che detti loro Du- 
cati & dignit.à furono cftinte & annichilate . V'itimanien- 
tefi dice, che perciafcunadi tante rertitucioni & perdoni 
ottenute dalla Sede Apoftolica s’aggrauano le loro tante 
contumacie & ribellioni contra la Sede Apoftolica : per- 
che le quadruplicate remifsioni & gratie di Leone , Adria- 
no , & Paolo , prefuppongono & prouano le colpe molti- 
plicate , come manifellamente fono narrate ntlli due mo- 
mtorij& parte qui difopra ;& però fipruoua la loro inde- 
uotione & fellonia da macchiare chi fa profefsione di no- 
bile.^ honore. Ncà quello oblia fc li diccrte , che deità 
rellitutionedi Paolo 1 1 1. pur ripone i detti Duchida Elle 
nello flato di prima & ne’ primi principi), comefe mai pri- 
uati ò inhabilitati non follerò. Perche fe prima della nulli- 
tà di detta reflitutione & della contrauentione & remei- 
dentia d’Hercolc fecondo fi c già detto à pieno , poi fi di- 
ce^che tale reflitutione non prciudica al terzo, che in tanto 
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haacquìftato ragione & preminentia & dignità, anzi con- 
tinuato nell’antichità della Città di Ilepublica Fiorentina 
dopociafeuno di detti monitori) penali di Giulio & Leo- 
ne , &contrauentioni et ribellioni contro le conuentioni 
d’Adriano . Poi quanto alla Precedentia de' luoghi , certo 
ì; di ragione, che quando alcuno c priuato delrvfficio et 
gradoni prima , fe bene c poi validamente reftituito , non 
recupera mai il grado precedente preio da altri , ma ha à 
Ilare nelli vltimi luoghi dopo quelli che inanzi alla fua re- 
ftitutione fono foprauenuti . Et perche quelle ragioni fo- 
no tanto euidenti et efficaci , che non hanno rifpofla , non 
bifognerebbe procedere piu oltre per confutare le ragio- 
ni della parte aduerfa . Nondimeno per mollrare per ogni 
via il torto elTere da quella , lì fopragiungeranno breue- 
X. mente alcune cofepiu oltre. Prima che quella difputa di 
precedentia per le ragioni allegate in contrario haurebbe 
luogo fe noi fofsimo al principio della cótrouerfia et della 
creatione delle ragioni dell’vna et dell'altra parte; cioè che ' 
la cofafolTe integra et mai nilTuna delle parti hauelTe pre- 
ceduto l’altra,ma noi non liamo in tal cafo ; perche fempre 
dopo la memoria de gli huomini gli Oratori Ferrarcfi fo- 
no flati nel luogo interiore à quelli della Republica Fio- 
rentina, et de’ Principi di detta Republica: ciò li vide nel 
DucaBorfo auttore di tutti quelli Duchi, che come efsi 
cotjfelTano confent'i , chegli Oratori Fiorentini precedef- 
fero. Ciò li vide nel Duca Hercole Padre d’Alfonfo pri- 
mo : ilquaie come di fopra li c' moflro,non folamente con- 
fenti ch’il fuo Oratorefeguiffe dopo l’Oratore Fiorentino, 
et approualTc con il fatto et con le parole gli inftrotnenti, 
ne’ quali il fuo Oratore haueua feguito et fottoferitto con 
tal ordine , ma ancora elio li mollrò et confelsò minore di 
detta' Republica, come figliuolo che fi chiamò d’elfa, et 
confentì d'obedirea’ comandamenti di quella, accettando 
lo ftipendio , et locando l’opera fua a detta Republica con 
patto d’obedire , com’c detto , et come ne gli inflromend 
fopranominatili vede . - Alia qual Republica etfuoi Ora^- 
i . tori» 
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tori , hanno rucccfsiuamente ceduto detti Duchi, Alfonló 
etHcrcoIe ii. per il quale l’anno m.d.xxviii. il Du- 
ca Alfonfo promettendo de rato locò l’opera Tua , facen- 
dolo condurre alla detta R.epublica per Capitano dellefue 
genti ; et il detto Hercole tornando di Francia con quelli 
Ducati et Principati di tante Prouincie, quante li predica- 
no nelle note della parteaduerla, ratificò la detta Condot- 
ta per publico inflromento il medefimo anno in dì primo 
di Decembre, rogato per Ser Battila Sarracco . Non fi 
può dubitareadunque, che l’vnoet l'altro Duca Padre et 
Figliuolo confentirono, che la detta Republica et chi la 
gouernaua baueffe à comandare loro, et efsi obedtre collo- 
cando l’opere à prezzo . Et fuccefsiuamente i loro Oratori 
Tempre per tutte le corti de’ Principi, Papi , Imperatori, 

XI. et Re hanno ceduto. Sopra ciò hanno dichiarato prima 
Paolo III. che hauendo per certo poco fdegno voluto et 
defignato di farfederel’Oratoredi Ferrara nel luogo foli- 
toà dar l’Oratore Fiorentino, dopo pochifsimi giorni pu- 
blicamente correflc l’errore, dando il luogo fuo all’Orato- 
re Fiorentino, che fu M.Auerrardo Serriflori. Dichia- 
rando Carlo Quinto, et per fua Maeftà il Duca d’Alua fuo 
Maggiordomo maggiore per fua lettera in perfona del 
Vefcouo di Furlì l'Anno m.d.xlvii. alli xxiili. di 
Decembre . Hallo dichiarato vltimamente Ferdinando 
prefente Imperatore, in perfona del Caualiere de’ Medici 
quell’anno pafTato m.d.lx. il primo d’Ottobre. Percoli 
lunga poirefsione,con detti giudi Tituli hauuti da’ Sommi 
Pontefici . in prefentia de’ quali da Paolo 1 1 . in qua , che 
fece, et creò Duca di Ferrara Borfo predetto, et con fapu- 
ta ctconfenfo loro i Sommi Pontefici hanno con l’autorìtè 
loro confirmata et approuata detta Precedentia Fiorenti- 
na . Gli Imperatori Carlo , et Ferdinando nelle corti loro 

XII. fimilmente l’hanno approuata. Nella Corte di Francia, et 
di Spagna c data parimente lunga et notoria; eccetto che 
con violentia manifeda nelle guerre pallate , ch’il Re Arri- 
go hauendo il Duca di Fiorenza per nimico , volle che 

l’Ambafciatore 
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del Ke Francefeo , a che comradiffe & proteftò l’Oratore 
Fiorentino apertamente dolendoli del torto manifefto;msi- 
taldichiaratione poco importa, come manifeftamente& 
notoriamente iniqua contra la lunghifsima olTeruanza iti' 
quella Regia corte & per tutto , durando la poflefsionc' 
& dichiaracione contraria delli due fupremi Principi del- 
XIII. mondo. Papa & Imperatore. Di quella lunga anzi lun- 
ghifsima & giuftificata poflefsione nefegue, che allegane 
doli la concefsione di tal precedentia eflerc fiata fatta per 
priuilegio & conflitutione de’ fupremi Principi, cofi fi pre- 
fume & è acquiftata ragione inretrattabileal Principe Fio-^ 
Tentino & à fua Republicà , la quale ragione acquiflata 
Foggi non fi può piu alterare con difputationi ò nuouc* 
imaginationi di qual fi voglia altra premincntia ; perche 
habbiamo la conflitutione & priuilegio de’ fupremi Prin- 
cipi contro à tutti i fondamenti fopradetti. Et dice Marco 
Tullio, chenifTuna ragione di teflamenti òdi legge ha tan- 
ta forza , quale & quanta ha l’vfo del tempo , ilquale fa fla4 
bile & inconcufla ogni nollra ragione. Etail’incontro i iuk 
flri lurifconfulri moderni dicono & prouano , che la lunga 
poflefsione fa che fi prefu me al poflefTore clfere flato con-* 
cello quel titolo piu gagliardo & piu forte ch’egli flelTo fa 
allegare. Et quando la polTefsione cantichifsima , ha for-. 
za di priuilegio & di legge : la onde fc bene il Principe fu- 
premo concedefle vn priuilegio di precedentia à vn men 
nobile , chi dubita che etiam il più nobile hauefle à cedere 
neceflariamenie à tal priuilegio & legge ? certo nifTuno ; 
& mafsimamentc fe il Principe che fi ftimaflie piu nobile 
fofle foggetto alla iurifditione del Principe fupremo, co- 
me c foggetto il Duca di Ferrara al Papa & aIl’Imperado- 
re, & confequentementeà ogni loro ordinatione & decre- 
Zxill. to. Dicefi appreflo, che la Citt^ di Fiorenza e canto piu 
chiara di Ferrara, & dì quante pretenda eflcr Signore quel 
Duca,che il ragionarne h piu lofio fùperfluo : tuendo cofa 
notoria, che quella Città di Valore & di virtù , d’induflria 
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& d’ingegno , di ricchezza & poflanza ha fuperate tutte le; 

Città d’Italia,& fe bene qualcb’vna haueffc fette progreflb 
in maggiore Imperio , fi potrebbe dire come diife Alcffan- 
dro Epirota d’Alcffandro Magno fuo parente , ch’egli ha- 
ucua hauutoà combattere con le femine ,& elio con gli 
huomini; coli Eiorenza con tanto maggiore virtù ha fatto 
i.progrefsi in Tofeana , acquidando l’Imperio fopra Arez- 
zo, Fifa, Piftoia.&VolterraCittàlibere.&chehaueuano 
Imperio & dominio fopra molti luoghi,& acquillato tanti 
altri , & fuperati Principi & luoghi potenti & valoroli, che 
piu importa haucre acquillato, & tanto fatto in Tofeana, 
che nel redo d’Italia, la quale già fu dominata & vinta da’ 

T ofeani antichi, come c notìfsimo à chi anco ha mediocre 
notitia dell’Hidorie . Onde c ben da marauigliared’vn va. 
lente lurifconfulto hoggi morto, che però lo taccio, il qua- 
le dice in vn fuo conliglio per la parte aduerfe, che i Du- 
chi di Ferrara hanno dominato in Lombardia regione piu 
nobile della Tofeana; parola da poter malageuol mente 
leggere fenza tifo, ò almeno fenza giudicare quell’huomo 
men perito , ancora ch’egli Itauefse notitia delle buone let- 
tere ; fenza che non c Principato in Italia di tanta grandez- 
za, che non lia b aequidato ò dabilito b conferuato con la 
participatione & aiuto della Città di Fiorenza ;comeli 
conofee manifedamente da Carlo Primo Re di Napoli, 
che vinfe Manfredi con valorofa fattione degli allhora 
fuorufeiti Fiorentini Guelfi ; che cotanto ben comparfero 
in quella giornata, cheManfredi difse quellaregia parola,- 
che quella fchiera non poteua fc non vincere b che la gior 
nata rofse vinta b perduta per lui . Il medefimo fi può co- 
nofeere de’ Vinitiani, che buona parte dello dato c’hanno 
in Lombardia acquidorono con l’aiuto de’Fiorentini , fe 
ben con poca gratitudine allhora, fendo fatta la guerra» 
fpefacommune- Videfi ancora ncll’acquido dello dato di >: 
Milano da Francefeo Sforza con ilfeuorc del gran Cofmo 
ZV. de’ Medici &aiutofuo,&dellaCittàdiFiorenza. Seadun- 
que dalla nobiltà de’ luoghi bperfonc fottopode fidimi 

^ iagrandezza 
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Ia grandez7à del Prihcipe, non fo clic alcun pofsa mettere 
àcomparationei Marchefi & Feudatari) del Duca di Fer- 
raraà tante nobilifsimeCittà& luoghi fottopo/li à quel di 
Fiorenza. Et fe benei Conti & Feudatari) vanno addobbati 
di ricchi arneli, non hanno però la nobiltà fe non per elTe* 
re preporti al gouerno d’vn Cartello b piu , & la loro iu- 
rifditione c precaria dependente dal Signore che glie la 
concede, che non riceueaugumento alcuno dal fuo infe-: 
riore fatto da luirteflb, come allo Imperatore Greco fcrif» 
IVI. fe il Pontefice Romano. Maquidicelaparteaduerfanoa 
hauendo altro rifugio che maniferta cauillatione.che tutte 
qucrtc cofe poflono procedere fe hoggi forte la medefima 
Republica Fiorentina come non c, hauendo mutato forma 
& gouerno ; fondamento affai debole per non dire ridico- 
lo : perche prima in ciafcuno corpo di Republica ò Popo- 
lo naturalmrnteauieneche Tempre li dice erteteli medcfl- 
mo, non ortanti le fucceTsiuc mutationi , come per ragio- 
ne Èlica dicono i lurifconfulti. Et fcbene in altri propofiii 
dicono , che qualche mirtura fa riputare che quel ch’era di 
ragione naturale b delle genti diuenti di ragion ciuile, cid 
procede quanto .à quello, che la ragione ciuile vi ha erret- 
to , & non quanto à quello che originalmente era per pri- 
ma, come da’ Legirti fi troua dichiarato ; cofi la Republica. 
dura Tempre la medefima nfpetto al fuocorpo.Te bene 
qualche qualità vi li va mutando ; Tecondo la quale muta- 
none li dice nuoua qualità durante Tempre la Tortanza,& 
fondamento & effetto primo.Laondela Città di Fiorenza, 
che anticamente fu diuiTa in fattione Guelfa & Ghibellina 
fotto nome di Neri & di Bianchi , riceuc fperto altcrationi 
& mutationi ertendo ridotta tutta à parteGuelfa.TcaC- 
ciati i Ghibellini, li quali con l’aiuto del Re Manfredi heb- 
bero la vittoria à Mont’Aperti, Tcacciorotjo liGuel6,dC 
ridurtero tutto il dominio à parte Ghibellina,la quale rerte 
fin che il Re Carlo Primo hebbc la vittoria contro à Man- 
fredi. Allhora tornb la Città pura’Cuelfiche poi Tempre 
durarono ;&nooclinicao con cÌiucrfcm.utatioBÌ d< goucr- 
• > no& 



x6 

no & (lato ; & (otto il Principato del Duca d’Atfiene , & 

Ì >er il cafo della plebe minuta de’ Ciombi, & poi per Nico< 
b da Vzzano , & M. Rinaldo delli Albici , con rcfìlio del 
magnanimo Cofmo, & alla Tua felice ritornata, nella quale 
{Ubili quello (Uro, che fc bene con alcune breui alteratio- 
nì redb (in Si Carlo v 1 1 1 . Re di Francia , fotto il quale (ii 
molto alterato & ridotto a Gonfaloniere perpetuo , che 
re(Te molti anni final felice ritorno del Cardinale de’ Me> 
dici. Papa Leone x. & Clemente vii. fotto il quale nella 
ruina di Roma tanta fu l’infolentia di alcuni ambitioft & 
rabbiofi, che concitata la feccia della plebe non folamentc 
con manifedo facrilegio fcacciorono quel Principe, che 
tutte le Chri(banc regioni adorauano per Padre & Pado- 
re, & dia famìglia Illudrifsima con titolo di ribelli, ma con- 
tro alli edifici) infegne & imagini & memorie loro fecero 
cofe horribili, che à pena nella profsima depredatione di 
Roma s’erano vide; anzi che quiui non s’erano vide, doue 
le votiue datue de’ Pontefici per le Chiefe furono vioUte, 
come nel famofo Tempio dellaNontiata fu fattoallhora 
dalla indiferetione della plebe coli concitata.’ dalla quale 
dependeua giornalmente la vita & la robba di tutti colo- 
ro, chenon fecondauano quel furore, b che pur da qual- 
che fpia indigata alle volte dalla piu vilcfecciad’huomini 
della Città folle rapportata per fofpetta . Queda c la liber- 
tà, che qualche vano huomo di quella fattione plebea va 
deplorando edere data oppreda, & cheiConfultori Ferra- 
ren hoggi con intempediua compafsioncb piu rodo te- 
meraria cenfura vanno impiadrando per le carte .ponen- 
do la lingua incielo in tadare non tanto leattioni publi- 
che , quanto il fapientifsimo Decreto delgloriofo Impera- 
tore, che formb, ouero confirmb il prefente dato princi- 
palmente, accioche la Republica de i'ua libertà non fodc 
piu oppreda dal furore plebeo, come edoatte(U nel fuo 
Priuilegio da codoro tenuto à (indicato & cenfura. Que- 
da b la mutatione, che hoggi primieramente con inufiuto 
& mai piu aoa vdito fondamento dicono baucre fatto che 
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qucflo Principato fu nuouo & piu mo 3 erno ch’il Ducato'' 
oi Ferrara ; quali che le mutationi de’ modi delgouernare 
faccino tal alteratione, che perifchino le Republiche & 
loro flati & dignità , & preminentie & ragioni j & che non 
fu cofaindubitata, che quanto piu i gouerni Aliati li ridu- 
cono à pochi & alia vnità di vno Principe , tanto piu Tono 
XVII. perfetti , come in tutte lefcolede’ Filolofi, & de’Iurifcon- 
tulti fi aflFerma , & la ifperienza dimoflra . Qual Republi- 
ca, qual Principato fu mai che non riceuefle molte muta- 
tioni ? La Republica Romana prima fu retta da Re , poi da 
■ due Confoli , poi da i Decemviri , & fpelTo da Dittatori, 
& alcuna volta per le feccfsioni della Plebe furono erretti 
i Tribuni della Plebe con grande autorità : poi intramefsi 
j Confoli piu anni fi rclTe à Tribuni con la podellàConfo- 
lare ; fecionfi poi i Confoli Plebei parimente come de Pa- 
triti; ; finalmente fi venne a i Dittatori perpetui, & poi àgli 
Imperatori nella perfona d’Augufto & de’ fuoi fucceflbri . 
Ne però fu mai chi dicelle , che quella Republica folle 
fpenta , ò folle nuoua ; b le fue ragioni b preminentie fof- 
fero minori: anzi fempre tutt’il mondo & i Re’ & Princi- 
pati le cederono . Et non che altro alle imagini di Nerone 
il Re d’Armenia depofe il Diadema, che poi in Roma gli 
refe Nerone; creauano 1 Re’, & li deponeuano,& tutt’il 
mondo s’inclinaua loro . In Grecia le Republiche tante 
volte mutorono forma, quante fa chi ha lette l’Hiftoric. 
La Republica Vinitiana & la Genouefe & la Sanefe, fin’à 
chi la relTe. I medefimi Duchi di Ferrara fono flati piu 
volte riformati con nuoue capitulationi , & non che altro 
fottopofli alla fuperiorità & findicato d’vn Vifdomino Vi- 
nitiano , dal quale furono liberati da Giulio ii. Avltima- 
mente riformati à nuoue capitulationi da Leone x. A poi 
da Adriano v i. A da Paolo 1 1 1. Hanno hauutohora mae- 
llri d’entrate , horafattori , bora capiani di Giuflitia Aal- 
tri ; fi che la mutatione de’gouerni non altera il neruo A 
la foflantia A la preminentia A la dignità delle Città, A 
XV 1 1 1 . delli flati. Et balla che la Republica rcfli Republica; come 
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fenza dubbio i reflata Republica la Fiorentina fotto il 
Principato moderno, comeapertaniente fi vede nel priuù, 
legio di Carlo Qjiinto foprala riformatione, iScordinatio-^ 
ne della detta Republica l’anno m . d . x x x i . fatta in vir- 
tù della capitulatione & accordo tra detta Republica & il 
Capitano dell’clTercito Imperiale, che oppugnaua laCitt^ 
di Fiorenza con aHedio , per hauere fcacciato fenza caufa 
la Santità di Papa Clemente & l’illullrirsima famiglia de’ 
Medici della detta Republica & Città, della quale peran- 
tichifsimi tempi era fiata primaria & capo del gouerno 
d'ella. Nel quale accordo & capitulatione al detto Impe- 
ratore fu dato auttorità d’ordinare Io flato & gouerno & 
regimento della Città & Republica fopradetta; per la qua- 
le auttorità fua Maellà feguendo nondimeno il decreto 
publico fopra il Principato della Illuflrifsima famiglia de’ 
Medici riformò quel gouerno.come nel priuilegio dato in 
Augnila alli x x v 1 1 1 . d'Ottobrc m . d . x x x . oue fpe- 
cialmente è quello capitolo . Cupientes eiufdem Rcipu- 
blicx faluti , libertati , quieti , & tranquillitati optime con- 
fultum elle,atq; vniuerfalem Itali* pacem llabilire, no- 
flramt|; Romani Imperi) dignitatem , &audoritatem (ve 
tenemur) conferuare, ne res iterum ad popularem fadio- 
nemdeucnire.&propterea dominium atq; libertas did* 
Reipublica: periclitari & opprimi valeat, eifdem motu, 
feientia, animo, confilio,& audoritatc prxdida tenore pra: 
fentium flatùimus , decernimus, & declaramus, volumus, 
& iuberaus.vt deinceps perpetuis futuris temporibus ma- 
giflratus didat Reipublica; eifdem modis,& formis eligan- 
tur , difponantur , & infli tuantur, quibus ante eiedam ip- 
fam llluflrifsimam Medicorum familiam eligebantur , di- 
fponebantur , atq; inflituebantur &c. Et nel priuilegio dei 
Principato dell’Illullrifsimo Signor Duca Cofmo dato in 
Montifone in di vltimo di Settembre m. D. x x x vi i . tra 
l’altre fono quelle parole . Cum excelf* Reipublica: Flo- 
rentinx flatus aliquandiu,& pratfertim poli fata Illullrifsi- 
mi quondam Alexandri de Medicis Ducis Penna; aflinis 

noflri 
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nortri non nifiil fluduàri , ar(j; periculo expo/Itus , & ob id 
przlenci ope iuuandus videretur , nos qui nihil antiquius 
aut carius nunquam habuimus quam eius flatus, cuius pa- 
trocinium iam olim fufceperamus augumentum & cxifti- 
mationem promouere, & rerum ipfius firmitati confulere, 
& fi alijs maximis Chriflian* Reipublicznegotijs eramus 
impediti , nolumus tamen deciTe,quin ad depellendum 
motus , & pericula ipfi flatui, & Reipu. Floren. impenden- 
tia , & ad prouidendum ea , quz optimz illius adminiflra- 
tioni congruere viderentur . Et poi di fiotto per il Conte 
di Cifiuenter Commidario Imperiale à ordinare lo flato di 
detta Republica.fi dice coll. Nos cupientes virtute fa- 
cultatis, & audoritatis nobis à Czfiarea Maieflatc concelTz, 
quieti ac tranquillitati huius excelfix Ciuitatis, & Domini^ 
Florentini profpicere, atq; confulere, quz ob infauflum 
obitum Ducis Alexandri quali fluduarc videtur Decla- 
ramus mentem CzfarezMaiellatis fiui(Te,& elTe,hanc excei 
fiam Rempublicam & fouere, & protegere, & quotidianis 
beneficijs & gratijs fiemper afficere , ac ab imminentibus 
procellis, & periculis illailamfieruare, Illuflrifisimamq; Me- 
dicorum familiam , prout fiemper fecit, paterna caritate 
ample£li,ac fua fub protezione fouere, & conferuare;. 
cumq; expriuilegio concedo Illullrifsimo Duci Alexan- 
dro, & Medicorum familiz clard condet , quod pod obi- 
tum Ducis Alexandri abfiq; filijs decedentis, proximior ex 
familia deMedicisad primatum & caput guDerniJ,& ma* 
gidratuum omnium Ciuitatis Fiorenti* vocatur &c . Ec 
infra : ob quam caufiam primatus przdiZus ad Illudrifisi- 
mum Cofimum de Medicis , vt proximiorem ex familia de 
Medicis ,& maiorem natu deuolutus ed,ac decreto pu- 
blico, & municipali ediSo in exeeutionem didi priuilegi/, 
& iuxta intentionem Sac. Carf. Maiedatis contentam in di- 
do priuilegio , & ad primatum & caput Reipubhez , da- 
tus, & guberni) Florentini afeitus fuit,&c. Inhzrentes nos 
dido priuilegio Czlareo quafungimur audoritate dici- 
mus, & declaramus primatum Reipub, flatus, & guberni^ 

Ciuitatis 


lo 

Ciuitatis & Dominij Florentini deberi Ilinftrifs. Cofmo’ 
de Medicis filio Magnifici Ioannis de Medicis, exclufis pe- 
nitus dido Laurentio, & eius porteris, vt inhabilibus & in 
capacibus & legitimé priuatis , quodq; Illurtrifs. Cofmus' 
de Medicis fit atq; erte debeat Reipublica: Florentina:, gu- 
bcrnij, ftatus, atq: dominij & regiminis caput & primatus, 
& fub eius prarcipua cura & protedione ipfa Ciuitas & 
Refpublica cum vniuerfoeius rtatu& dominio regatur, 
manuteneatur, & conferuetur.quamdiu prarfatus Cofmus 
vixerit , eoq; c viuis fublato eius fili) , h*redcs & fuccelTo- 
res , ex fuo corpore legitime defeendentes mafculi , ita vt 
tàmpra:fatus Cofmus, quam fucceflorcs pra:didi pofsint 
& valeant ac debeant in omnibus magirtratibusinrerefle 
& prarcfle,vt primatus & caput omnium prirdidorum nia- 
giftratuum , pofsitq; exCxfaris gratia vti& frui ea omni- 
moda audoritate qualllurtrifsimus quondam Alexander 
tempore eius obitus poterat & vtebatur. In contrarium fa- 
cientibus non obrtantibus quibufeunq; . Seguita poi l’ap- 
probr tione & confirmatione dell’Imperatore dopo la in- 
fertione di detta dichiaratione & decreto con quelle paro- 
le. Harum prarfentium tenore, ex certa fcicntia, non dtidi 
Érroreaut improuidentia , fed de omnibus prardidis piene 
cdodi , animoq; deliberato ac fano , & maturo Procerum 
Dortrorum & Imperi) facri fidelium diledorum accedente 
confilioprarnarratamdeclarationem,atq; alia omnia & lin- 
gula per fa:pe nominatum Comitem à Ciluenter manda- 
tarium nortrum,vt profertur, ada, gerta, & fupenus enar- 
rata & inferta in omnibus fuis pundis , claufulis , articulis, 
partibus , & fententijs rata & grata habentes approbam us, 
ratificamus, confirmamus, &audorizamus de Imperialis 
Bortr* potertatis plenitudine , & quatenus opus crt ca om- 
nia de nouodeccrnimns , declaramus , & conllituimus , ac 
Imperialis audoritatis , & decreti noftri roboris et firmita- 
te munimus, et reliqua: con le derogationi, commanda. 

XIX. menti, et pene amplifsimamentc . Et fecondo detto ordi- 
ne efeguito fempre et fegue lo effetto et gouerno in tutte 
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le fue parti.come fotte gl'imperatori feguiua il nome,go-' 
uerno, premincntie, flato, & poteflà, & Imperio della Re- 
publica Romana; la quale haueua transferico tutto il regi- 
mento nell’Imperatore; & nientedimeno reflaua Republi- 
ca & gouernaua; óc efsi Imperatori gouernauano medianti 
i Magiflrati , della quale efsi erano fpeflb creati Confoli 
Tribuni , Pontefici mafsimi , & altri, come fi vede in tutte 
l’anciche memorie , & come fimilmente fi vede in tutte le 

XK» attieni publiche della Città &Republica Fiorentina . Et 
fe bene ha tanti Ducati & flati di quanti fi gloria merita- 
mente il Duca di Ferrara, notoria cofab, che feegli ha- 
uefie ancora molto maggiore numero di flati nel modo* 
che egli ha quelli , in tutto però faria , come egli c , fotto-^ 
pofloal diretto dominio del Signore che glie le ha con- 
cefsi ; cioè quanto à Ferrara al Papa , quanto à Modena ÓC 
Reggio all’imperatore , & forfè anco al Papa; come nel 
Monitorio di Leone x. fi legge, &altroue chiaramente fi 
conofee ; fe bene il Felino adulando alcune volte fcrifie, 
che il Duca di Ferrara non conofceua fuperiore; ilche da 
detti Monitori) & conditioni dell’alTolutorie capiculationi 
fi conuince edere contro al vero , fi come ancora da i giu- 
ramenti di fedeltà & d’obedienza dati dal Duca Borfo, 
quando fu fatto Duca da Paolo 1 1, Finalmente riconofee, 

XXI. Se obedilce nelli flati di Francia il Re di Francia ; Doue la 
Città & Dominio della Republica Fiorentina da innume- 
rabile tempo inquà,& mafsimeda Ridolfo Imperatore, 
che la dichiari & lafciò libera del tutto , c flato & c talmen- 
te libera, che non riconofee alcuno fuperiore, eccetto il 
medefimo Principe che ella ha creato , & lo Imperatore 
confirmato. Nelli cui priuilegi fopranominati apertamen- 
te fi vede, che egli non fe ne fa patrone, ma liberatore dt 
protettore & conferuatore della libertà. Bora giudichi 
chi ha il fentimentofano,chi debba precedere,© quel Prin- 
cipe, che dalla fua Republica c folo riconofeiuto per capo 
fupremo , & non riconofee in terra fuperiore alcuno, oue- 

XXII. ro ancora quel Principe che c Duca della Città & Domi* 
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nio Sanefe per Feudo nobile franco & fenza alcuna rico- 
gnitione nc di cenfo , ne di feruitio, ma con perpetua con- 
federatione capitulata con il Re Catholico , che con l’aut- 
torità Imperiale glie’l concefle, debba hauere fopradi (e, 
XXlii. ò eguale à fe vn Principe Feudatario conditionato con 
molti legami & oblighi, che riconofce tanti fuperiori & 
correttori & moderatori quante Terre & luoghi egli ca- 
ualca & pofsiede . Et chi non fa che i Feudi & cenh fono 
fpetie di feruitù? et che quanti piu Feudi altri pofsiede, tan- 
to piu fi troua obligato , et à tanti piu debbe il feruitio, et 
XXini. la riuerentia , et il cenfo , et laobedientia; A tal che fc piu 
torto da marauigliarfi , che Principi di tanto honore et di 
prudentia fi fiano lafciati tirare dall’appetito , 6 forfè dal 
configlio di perfone imperite et adulatrici, come martini à 
Roncaglia , che fiano fdrucciolatiin vn pelago da non po- 
terne vfeire fenza qualche lefione et detrimento di tanta 

XXV. efirtimatione,quanta l'hanno prefa . A gli altri fondamen- 
ti fc fi hauerte à rifpondereìi vnoàvnofimultiplicarebbc 
in troppa lunghezza, et però fi lafciano à dietro, racco- 
gliendofi affai facilmente da quanto c fopradetto la rifporta 
à tutte le ragioni, nelle quali fonofondate lelor pretenfio- 

XXVI. ni ; perche ìantichità del Principato non c vera .efiendo 
rtata l’antichità et poffanza della Republica Fiorentina na- 
ta et crefeiuta et illurtrata per qualche fecolo innanzi che 
foffero feccheòafeiutte le paludi doue fu porta Ferrara, et 
effendo in loro piu volte annichilato ; et quando forte vera 
non farebbe nulla, perche li auttori loro Borfo,et Flercole, 
Alfonfo , etHercole ii. hanno obedito et riuerito la Re- 
publica Fiorentina in magirtrati et capi di minore auttori- 
tà di quello affai , et che hanno ceduto la precedentia alla 
Republica et fuoi Oratori , come c dimoftro. Et poi che 
per fi lunga portefsione fi c acquirtato la ragione della pre- 
cedentia,con titoli giurtifsimi da Papi et da Imperatori lem 
pre continuata , et ancora il loro Principato , etiam dalla 
prima origine, è molto piu nuouo, ò meno antico , che 
quello delia Città ò Republica Fiorentina femprc perfe- 
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ucrato et crefeiuto fino à hoggi dalla inclinatione del Ro- 
XXVII. mano Imperio in quà : Et il Principato del moderno Duca 
di Ferrara c nuouo à fatto rifpetto alla peribna fua ; fecon- 
do il quale rifpetto chi c prima Principe debbe precede- 
re colui che c fatto Principe dapoi;et coll l’antichità del 
XXVIII. Principato et del Principe è dal noflro, et l’amminiflratio- 
ne maggiore fa precedere, bora fel’amminiftrationec di 
tante Città et tanto nobili, con tre metropolitane, et tre- 
dici 6 quattordici Vefcouadi, che tutte fono fiate et fono 
fotto libera amminifiratione,non di Feudatari;,madi Prin 
cipi affoluti , non vi fi poffono accofiare ne alzare i Duchi 
di Ferrara. Chi vuole poi difputare la nobiltà de’ luoghi di 
Toicana, non haueràpagoà migliaia d’anni ; & folamente 
in quefio fi potrebbe fcriuere vn volume ; Laiciafi come 
cofa notoria per tutte l’hifiorie che di fopra fi é tocco . La 
XXIX. Nobiltà che nafee dalla virtù farebbe vn’altro volume, & 
bifognerebbe forfè entrare in cofe odiofe , che coli porta 
la natura delle comparationi , & però la lafcio à dietro co- 
me affai nota & dalia fama de’ tempi antichi & de’ moder- 
XXX. ni. Et nella perfona del Duca di Fiorenza & di Siena, fe 
non s’hauefTe rifpetto d’offendere la modefiia di fua Eccel- 
lenza potrebbefi teffere vn pieno pariegirico,ouero narrati 
do partitam ente quello che ne gli occhi d’Italia & di tutte 
le nationi efierne lì c vifio, con quanta fàpientia, con quan- ' 
ta virtù , con quanto valore, dal principio del fuo Princi- 
pato , per lo fpatio continuo di venticinque anni, ha fupc- 
rato le maggiori angufiie & difficoltà, che mai fuperaffe 
alcuno altro Principe per fauio per potente & fortunato 
che foffe ; acquifiato tanti fiati , rotti & difsipati tanti ini- 
mici effcrciti potentifsimi , & infidie infinite ;gouernato 
con tanta giufiitia & prudentia , che cutto’l mondo c refia- 
to attonito & pieno d’infinito fiupore; Ma fermali la penna 
per la caufa detta, & parte per non entrare nell’infinito; 
perche come diffe colui di Cartagine, di quelle cofe me- 
glio c di tacerne che dirne poco ;& lo affai c impofsibile 
d'aguagliarlo ne con parole, ne con iferittura . Prefuppo- 

nitur 
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P Raesvpponitvr in fadoThufciam ab inclinatione, 
& deditutione Romani Imperi; , se se in libertatem vin- 
dicalTe, Et proprijs leeibus oppidatim vixilfe.vfq; ad tem- 
pora , quibus nonnulli Imperarores Germani potentes in 
Italiam penetrarunt; Quibus aliquando nonnulla Ciuita- 
tes fecundum fatìionesadharfcrunt, inter quas nunquam 
fuit Ciuitas Florentina quarfemper in libertate vixit , nub 
lumq; fuperiorem recognofeens, pnfertim poftquam pre 
tio libertatem redemit à Rodulpho Imperatore vt in hi- 
ftorijs notum eli ; fed fuit diu fub protedfione Regum 
Neapolitanorumà Carolo Primo & Roberto, & Cucceffo- 
ribus citra ; Qua libertate lufFulta creuit opibus, & Impe- 
rio multis incrementis auda fub regimine populari fub- 
adis, Arretio, Pifis, Piftorioac Volaterris, quatCiuitates 
prius libertate fruebantur, & dominio aliorum locorum, 
fubadis quoq; complurium Terrarum circumiacentium 
Dominis , vt Corthona: Regulo , Cafentinatium Comite, 
atq;ali)$tunc in Ethruria regnantibus; Adeo quod à lini- 
bus EcclelixRomanxSeneniiumq; ac Lucenfium , extera 
Ethrurix loca , partirn etiam ex earum didione , partim 
aliunde acquillta polfedit & polsidet . 

His temporibus omnes fere Italix Principes, prxfertimq; 
Ferrarienfes in omnibus confoederationibus , & tradati- 
bus Florentinam Ciuitatem priori luco habuerunt,& Ora- 
tores eius Reipublicx femper Oratores Ducum, & Mar- 
chionum exterorum prxcelTerunt in aula vaticana, Cxfi- 
rea Francorum & Hifpanorum Regum & vbiq; inconcuf- 
fe, donec Paulus 1 1 1. Pont. Max. inter quem & Florentix 
Ducem nonnullx fimultates breui tempore intercefferunt, 
indignabundus Oratorem Ducis Ferrarienfis altiori loco 
federe velle (ignificauit . Qui tamen eundem Florenti- 
num Oratorem paucis pod uiebus difei tc prillino & altio- 
ri loco prxpofuit; Qua occafione Ferrarienlium Duci 
Herculi Secundo venit in mentem buiufmodi prxrogati- 
uam, quo iure, quauc iniuria obripere , & in hoc quotioic 
iouigiurcac machinari, omnibus^; occalionibus intei-.de- 
• rc i Didoq; 
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rfj Difto^; Florentinorum Duce Caroli v'. Imperatoris 
Augufti.ac Regis Catholici confederato bellis cum Frati - 
eorum Rege vigentibus apud Parilios ab eo Rege obti- 
nuit Florentini Ducis vt inimicarum partium Oratori Fer- 
rarienlem pnferri ; Nihilominus tamen in Romana Cu- 
ria , qux orbis Chridiani efl exemplar, & in aula Imperiali 
Augufii prardiSi, ac deinde Ferdinandi Cacfaris Imperato- 
riselcdi fummorum feciilarium Principum perfeuerauit 
antiqua.&inconcufla Florentini Ducis pra:rogatiua,eiusq; 
poffcfsio illibata : Qua: ordinario iure prius attendenda cu, 

& conferuanda eb cfFe£lu , vtne turbetur, atque vt is ado- 
ris partes, & probationum onus fubftineat, qui contra pe- 
rit; nam prarcedere debet qui eft in polTefsione prarcedendi 
& quod in vrbeRoma feruatur,ca:teris locis obferuari de- 
bet ; Neque enim inficiati poteflRomanam Aulam hodie 
quoque totius Chriftiani orbis caput effe & omnia Regna, 

& Catholica loca eidem fafces fubmittere vt ante inclina- 
tionem Imperij Romanx Rcipub. fecerunt omnes Roma- 
ni orbis & extranex quxdam nationes . 

Cum autem ad quxftioncm iuris prxccdendi, qux petito- 
rium rcfpicit , veniendum fit , longxua confuetudinc atq; 
vfu obtentum femperq; poft hominum memoriam obfer- 
uatum effe palàni eft,Remp.Floren.Fcrrarienfium,ac Mu- 
tinenfium Ducibus antecefsiffe etiam poff Borfium Eften- 
fem 3 fummo Pontifice Paulo fecundo Ferrarienfium Du- 
cem creatum his fermé centum annis decurfis, cuius etiam 
fidelitatis , reuerentix atq; obedientix iuramentum excac 
Paulo prxdido Potifici prxftitum,& Florentinorum Ora- 
tores Ferrarienfium Ducum oratoribus vbiq; prxlatos. 

Quxantiquifsimi temporis vetuftas legis vim obtinet, & 
conffituti ac priuilegij loco habetur , iufq; atq; proprieta- 
tem confert. Proinde prxfumuntut Pontifices, atq; Im- 
peratores & Reges lege ac priuilegio conftituifle, vt Flo- 
rentina Refpub. eiusq; Redores & Principes, atq; Orato- 
res prxcederentEftenfes Ferrarienfium atq; aliorum loco- 
rum, exteros^; eiufmodi Principes ; Valet^; ratio cu pras. 
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cedere debere , qui prxcedere coniueuit vt notum eft, ; 
Accedit maior, & latior adminiftratio FlorentinxReipub. 
ac Florentinorum Ducis, tum antiquitus, tot ciuitatum, 
locorumq;, tum hodie poli amplincatum ad Sencnfem 
Ditionem vniuerfam Imperium; Qua ratione &Pr*fedus 
vrbis,& Pritorij Confuli, & Archidiaconus Archipresby- 
tero prarfcrtur, atq; etiam Petrus Apoftolus Paulo fupe- 
rior eli iudicatus . Accedit & clarioribus , & Illulìriori- 
bus ciuitatibus , ac regionibus pra;eft ; Qua ratione tanto 
digniores fumus , quanto dignioribus imperamus . Acce- 
dit q> Florentina Refpu. eiusq; Principes decreto publico 
Ciuitatis, ac confirmatione,& decreto Carfarco extitit.noti 
vt à diredo dominio, fed ab vniueriàli pacis, & tranquilli- 
tatis Chridianx Reipub. curatore atq; authore& Floren- 
tinx Reipub. protedore , vt eius verbis Cxfareo diploma- 
te diferte exprimitur : quo etiam perfpicuum eli nulla fi- 
delitate, nullo cenfu, nulla obedientia eam Rempublicam, 
ipfumq; eius Principem Imperio, aut Cxfari obftringi, 
fcd duntaxat foedere illam Maicftatem comiter obferuare : 
Qux omnia in Ferrarienfium Regulis aliter fe habuerunt: 
Qui & Romanum Pontificem & Imperatorem, & Reges 
aliosq; Principes à quibus beneficia confequuti funt dire- 
dos dominos fidelitate, reuerentia , obedientia, cenfu , ac 
obfequijs recognouerunt, & recognofeunt; qux vna ra- 
tio illos comparatione Reipub. ac Principis Florentino- 
rum valde inferiores oftendit . 

Weq; his obdat fi quis pro Duex Ferrarix obijeeret hxc lo- 
cum habuifie vigente Florentina Repu. fccus ea extinda, 
eiusq; potedate ; quo fieri videtur, vt Ducali dignitate in- 
Ipedaantiquior prxferatur, & qux à digniore dignitas in. 
dituta ed dignior habeatur , vt pote apodolica audoritate 
Ferrarienfium Duce creato. Additur fi Dijs placet , nata- 
lium iadata nobilitas, & famofx imagines prxdecefiorum. 
Ad hxc fiicile tefpondetur ea locum habere pofie, exteris 
paribus,atq; re Integra.fed fpecies huiufmodi non funt pa 
res , neq; res integra : Q^od pares non funt fàcile colligi- 
tur ex 
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tur ex prxdiftis ; adminìAratìo quippe maior cil, ac proin« 
de nobilior ; Nullum iccm luperiorem , aut diredum do- ' 
minum rccogoofcit , nemini lidclitatem , obfequium , re- 
uerentiam debet, qux omnia Fer.'arienlium Duces infe- 
riori loco pofiti agnofeunt , nec detradare pofluntiRet 
demum integra non dii Vfusenim veturti temporis ius 
quxfitum Florentin* Reipub. Florentinorum^; Principi 
oflendit.ac proinde titulum conflitutioncm fedis Apofto- 
lic* fummiq; Pontificis , Imperatorum^; Regum & Prin- 
cipum : In quorum aulis prifentibus , fcicntibnsq; ipfi$ 
Principibus iurnmis Fiorentini prxceflerunt, concelTunt 
& conftitutum , Quod nullis alijs aliorum titulis , rationi- 
busq; infpedis infpiciendum eli atq; obferuandum . 

Qu* autem de Repub. dicuntur locum habere poflent fi 
Principis alfumptione perempta eflet Refpub. quod ne- 
quaquam verum eli; Verum eadem manet Refpub. qui- 
busuis additis ,mutatisuc minime infpedis , vtin Populo, 
legione, & huiufmodi aiunt, & eft apud Romanos proba- 
tum, cum neceflefuit Reipub.per vnumconfuli, nam Se- 
natus non perinde gerere poterat ; Vnde conftituto Prin- 
cipe datum eflei, vt quod confiituiffetTàtum eiTet . Qua- 
propter & Principes ipfi teflantur plerisq; locis & legibus 
vigere Rempub. & fxpe qu* Principibus placebant in Se- 
natu decernebantur , fic in Florentina Republica legibus, 
oratoribus , magiftratibus, redoribus , monetis, catterisq: 
omnibus.qux Reipub.confilijs.decretis nomine expediun- 
tur apparet, vtfub Romanis Principibus folebat. Nun- 
quid ergo poli Auguftum&alios Cxiares Imperantes Par- 
thorum Rex, aut Armeniarum effe Imperatori prxtule- 
runt t minime vero ; fed et Nerone Imperante ad eius fia- 
tuasin exercitu Rex Armenix diadema depofuit, quod 
poffea Romxfolenniter ei Nero impofuit . 

Prxterca fi ponas omnimodam omnis poteffatis translatio- 
nem in Principem fadam, iam omnem etiam dignitatem, 
poteffatemq; Reipub. in eum translatam fateri oportet, 
translatis inquit perpetuo in Principem Rripubu. regi- 
mentis. 
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mcntis.&rurfuspopulusei&incum omncfuum Impei. 
riunì & potcftatem concefsit , & transiato facerdotio If- 
gem quotai translatam, &c. In queni cnini transfertur rcs 
ipfa , omnia qu* ad rem pertinent transferuntur, & fubro- 
gatus in locum Reipub.in eo ordine ac dignitatefuccedit, 
quem ReCpublica tenebat .ijfdemq; priuilegijs vtitur , & 
eli ratio naturalis, ea qute ad vnitatem referuntur perfe- 
flioraac folidiora effe , vtde Principatu loquens ex Philo- 
fophorum fententia Bart. egregie probat de regimine Ci- 
uitatis ; Nobilitatem vero natalium atq; imaginum fi quis 
conferre velit , quod infpeftis procedentibus fupcifiuum 
penitus , atq; impertinens eft , inueniat ( vt catterà filcam) 
tres fummos Pontifices, & Chriftianifsimos Francorum 
Reges Medicea familia extitiffe; Quin& antea magnum 
illum Cofmum fpeciofo titulo Patri* Patrem publico de- 
creto in libera Ciuitate appellatum hac vna gloria cun- 
tìas omnium nobilitates & glorias excepilTe; ne comme- 
morare necclTe fit Eftenfes Principes Erte humili Calìello 
exortos, obfcuris principijs vix tandem paluftribus locis, 

. cognitos extitiffe ; Etiam fi Boiardi & Areofii portenta de- 
ducantur;Quibusvereac folide lanos.lapetosq; ac Aegy- 
ptios Hercules ac Dardanos latumq;ac propagatum per 
Italiam; Ethruri* Imperium obiedarc polTumus; Por- 
\,fcnn*q; Regna , vt omnis aliorum fpeciofos titulos obfcu- 
rare pofsint. 

•Sed genus. & proapos , & qu* nqn fecimus ipfi , 

Vix «-«.bllra puto 

Eli vlteriusprofuppbnendum quod lulius Secundus Pont. 
Max. publicauit Monimrium ^ntraAlphonfum Ferra- 
ri* Ducem fuper multis enormiDus criminibus etiam l*f* 
maieilatis,& fidei & feruatisferuandis ipfum dfeius de- 
fcendentes priuauit omni dignitate , Ducatibus , priuile- 
gijs , & flatibus Ferrari* ac c*terorum locorum , reddi- 
ditq; eos infames,& inhabiles in perpetuum; Qui Alphon- 
fusdeindefuit reflitutusa Leonecius fuccefforelub certis 
conditionibus & capitulis abftinendi à confpiratione, & 
1 confoederatione, 
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confoederationc.acliga &conucntionibus,cum quibusuis 
alijs Principibus & Potenratibus abfqi licentia Romani 
Pontificis & abftinendi à conficiendis falibus,& fubdiris 
onerandis & alijs huiufmodi. Quitanien deindeconfpi- 
rauit contra Romanam Ecclefiam eiusq; flatum ac loca 
quxdam inuafit exercitum Gallicum Ecclcfix, ac Caroli v. 
Imperatoris hoftem adiuuit , & alia hodilia aduerfus eos 
exercuit. Quapropter ab eodem Leone rurfus monitus,& 
priuatus, exauthoratusq; fuit .cenfurisq; , ac poenis iubie- 
dus, inhabilisq; redditus cum omni fua pofleritatc . Rur- 
fum^; ab Adriano Papa vi. fub eifdem , alijsq; conditio- 
nibus, &cum reincidentia rcflitutus . Tertio ab eis defe- 
cit.hoflesEcclefix Romanx fummiq; Pontificis omni fa- 
uoris , & auxilij genere adiuuando ; Nec deinde rcflitutus 
fuitdum viueret.nccpofleavfq; ad Paulum Tertium qui 
Herculem eius filium poflannum m. D. X X x i x. reflituit 
eifdem conditionibus ab eo demum etiam violatis. Ex qui- 
bus infertur, qubd Principatus domus Medicex inflitutus 
Anno M.D.xxx.in Republica Florentina fupremus fuit 
antiquior, hac noua reflitutione, & inflitutione Ducatus 
Feri arienfis: Et cefTat aduerfx partis fundamentum fuper 
antiquiori Ducatu. Infertur etiam indignitas , & inhabili- 
us , & macula quarumcunq; nobilitatum , & dignitatum 
prxtenfarum Eftenfium Principum , quorum etiam audo- 
res fxpe fuerunt contra Romanam Ecclefiam eoru fupre- 
mam Dominam diuerfis confpirationibus , & tradatibus. 
Item conuentionibus condudionum conflat Herculem Pri 
^ mum Ferrarix Ducem Alphonfi prxdi^i patrem & huius 
moderni Alphonfi proauum fuilfecondudumaddipendia 
miliuria Rcipub. Florentinx,ipfiq; infcruiuilTe.& paruifTe, 
vt publicis indrumentis condat Anni m . CCCC. lx x x. & 
fequentium. Et propterea fine cotrouerfia minorem & po- 
deriorem fe feagnouiffe.Quibus etiam Indrumentiscodat 
ipfumpromififfe operas fuasFerdinado Regi Sicilix & Me- 
diolanenfium Ducibus de belligerando contra Romanum 
Pomificeo),& Ecclefiam, & fic Ixfx maiedatis reum fuiflc. 
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